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Quando ci sentiamo irritati con noi 

stessi, sia per l’invadenza della mente in-
feriore, sia perché ricadiamo frequente-
mente nei nostri peccati e falli abituali, 
sia perché sopraffatti da periodi di ira-
scibilità o di collera, non riusciremo a 
farci alcun bene apostrofandoci con pa-
role dure o avvilendoci con pensieri di 
disprezzo. Chiamandoci “vili peccatori” 
noi non faremo che asserire l’idea del 
“vile peccatore”, rendendola temporanea-
mente reale. Se la nostra visione mentale 
ci rappresenta a noi stessi come esseri 
depravati e corrotti, inconsciamente fa-
remo di questa immagine una specie di 
ideale e ci svilupperemo in tal senso, fino 
a che il dolore e le pene derivanti da si-
mile insano sviluppo non ci facciano rav-
vedere dal nostro errore o distruggano il 
nostro corpo. 

Da questo erroneo stato d’animo, tan-
to propugnato nel passato, sono nati il 
bigottismo, l’intolleranza, la mancanza 
di carità verso il prossimo e una visione 
pessimistica della vita, visione mentale 
questa che immancabilmente crea anche 
le infermità fisiche. 

Ma quando la mente materiale è mes-
sa da parte o, in altre parole, quando ci 
convinceremo dell’esistenza di forze spi-
rituali in noi e fuori di noi, quando ap-
prenderemo ad usarle rettamente (poi-
ché le usiamo e le abbiamo sempre usate 
in qualche modo) allora, secondo le paro-
le di San Paolo: «La morte viene assorbita 
nella vittoria» e il pungolo e il timore 
della morte sono rimossi. La vita si can-
gia in un glorioso divenire, dal bene di 
oggi al maggior bene di domani, e la pa-
rola “vivere” significa allora soltanto 
“gioire”. 

Prentice Mulford 
 

Da: I doni dello Spirito, F.lli Bocca Editori, 
Milano 1952, p. 21. 
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Socialità 
 

A fine agosto del 2003 i soliti ignoti si aggregarono a una 
comitiva di turisti in visita al castello di Drumlaring, in Scozia, 
residenza avita del Duca di Buccleuch, e rubarono un quadro Î 
di Leonardo, la “Madonna dei fusi”, facente parte della colle-
zione del nobile scozzese. Da allora non si erano avute piú no-
tizie del dipinto, nonostante l’impegno profuso da poliziotti e 
investigatori specializzati in furti di opere d’arte. Il capolavoro era 
sparito. Poi, agli inizi dello scorso ottobre, ecco la lieta notizia: il 
quadro, un olio su tavola rappresentante la Vergine che tiene in 
braccio Gesú Bambino intento a rimirare quasi con giocoso di-
stacco la Croce, era stato ritrovato indenne da ogni manomissio-
ne o sfregio. I ladri, di fronte a tanta suprema valentía espressiva, 
non avevano saputo arrecare oltraggio a un reperto di carattere 
essenzialmente mistico, devozionale, un soggetto d’alta sacralità 
pur nella sua resa intimistica. Eppure l’autore di quest’opera in-
signe, definibile in sostanza come religiosa, non era né un mistico 
né tanto meno un credente nella comune accezione del termine. 
Era uno che notomizzava cadaveri, ideava macchine da guerra, 
organizzava i trionfi e le allegorie pagane alla corte del Moro a 
Milano, insomma era uno spirito indagatore, speculativo, eclet-
tico, desideroso sia di scalare le vette eccelse del sapere come 
di sondare i lati piú occulti e tenebrosi della natura, specie se riferita all’umano, e anche, a esaminare molte 
delle sue opere come questa appena recuperata, di perseguire conoscenze riguardanti i misteri e le manife-
stazioni del divino nella realtà fisica. Come giustificare tale commistione di scelte contrastanti? 

Parlando dei massimi artisti del Rinascimento, e riferendosi in particolare a Leonardo, Michelangelo e Raffaello, 
Steiner ci dice che «per loro era naturale vivere nel modo di sentire della loro epoca, e non si comprende la loro 
opera se non si conosce il carattere che il cristianesimo aveva assunto quando la loro arte raggiunse il suo splen-
dore. …Le anime vivevano nelle rappresentazioni che si riannodavano al mistero del Golgotha come nel loro 
mondo, e vi vedevano inserita anche la natura. …Sotto la superficie terrestre si trovava un regno subterreno, ed 
appena al di sopra un regno sovraterreno. Si potrebbe dire che allora si aveva il sentimento che fosse solo neces-
sario allungare verso l’alto il braccio per toccare con la mano i piedi delle entità sovraterrene; il cielo discendeva 
nell’elemento terreno. Nel senso di una tale concezione, di un’armonia tra il Mondo Spirituale sovraterreno e sub-
terreno e il mondo dei sensi che circondava l’uomo, era compresa anche la visione della natura». E per quanto 
riguarda Leonardo precisa: «Chi riunisce in sé come in germe tutto ciò che in quell’epoca comparve e che ancora 
si manifesterà nel futuro, è Leonardo». E ancora piú avanti: «Di Leonardo si può realmente dire che portava in 
sé le forze innovatrici dell’intera sua epoca; portava in sé lo spirito della sua epoca quale si manifestava allora 
nell’Italia in via di trasformazione». Parlando invece di Raffaello, Steiner dice: «Quel che Raffaello porta nella 
sua anima, appunto perché lo elaborò nella solitudine urbinate, è qualcosa di unico ai suoi tempi, qualcosa 
che da Raffaello si diffonde nella civiltà umana. È come se con questo elemento egli fosse portato sulle onde 
del tempo, e condotto da queste riuscisse a trasporlo dai sentimenti cristiani nei sentimenti artistici espressi in 
pura forma d’arte. Questo irradia ovunque dalle opere di Raffaello». 

Leggendo queste parole ci rendiamo conto, noi italiani in particolare, che la storia della civiltà occidentale, di 
cui nel bene e nel male siamo stati protagonisti, fonda i suoi valori essenziali e veraci sull’operato di uomini di 
genio e di sentimento come gli artisti sopra nominati. Valori che a loro volta scaturiscono da tre elementi archeti-
pici, ossia il divino, il naturale e l’umano. Non può esservi civiltà duratura e ben radicata nelle vicende storiche se 
si prescinde dalla scelta collettiva di questi riferimenti ideali e morali, applicando i quali inevitabilmente si arriva allo 
spirituale, attraverso la frequentazione del sacro, del trascendente, del sovrannaturale. Il mondo è di materia su-
blime, non triviale, e noi siamo creature preposte a renderlo adatto per viverci in futuro da esseri angelici. 

Il mondo è di tutti, ma non per possederlo e sfruttarlo a danno degli altri umani, a sfregio della natura e a 
disprezzo della divinità. Noi viviamo nelle nostre città brutali esistenze conflittuali e precarie. Eppure molte di 
esse recano l’impronta del genio umano che ha lavorato per realizzarle. Dovremmo considerare le vie dove 
camminiamo o guidiamo, dei sentieri per raggiungere i traguardi di armonia e perfezione che hanno vagheg-
giato i nostri antenati. Come dirlo ai distratti, ai disamorati della bellezza e dell’armonia, a chi agisce nel 
quotidiano considerando la Terra un bene da vituperare? 

La signora attempata che porta a spasso tre cani intemperanti e incontinenti, il ragazzo che impenna il suo 
motorino e sfreccia sul marciapiede; una coppia di giovani seduta a intreccio anatomico sul muretto a filo 
strada e che ripete gesto per gesto lo spot televisivo di una nota marca di alcolici scambiandosi plateali effusioni  
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da basic instinct; l’operaio che scarica fuori del cassonetto i calcinacci residui di un lavoro di restauro di un 
appartamento, seguito poco dopo da un suo collega che depone sempre fuori dal container un grosso mobile da 
cucina; i due adolescenti che imitano il “cucchiaio di Totti” palloneggiando poco piú in là emettendo urli da 
hooligan e succhiandosi durante le tregue vocali il pollicione; il writer che abbozza un messaggio sul muro del 
caseggiato dichiarando amore eterno a una sconosciuta Roberta… Se provaste a dire qualcosa a una di queste 
figure topiche dello scenario urbano, esemplato su Roma ma sicuramente reperibile in ogni città d’Italia, con 
piccole varianti, tipo un diverso eroe del pallone o un altro mobile o una diversa dichiarazione, magari di odio 
viscerale e di minaccia mortale vergata a spruzzo sulla facciata del condominio da poco rifatta e costata un occhio 
della testa agli abitanti dello stabile; ebbene se mai apostrofaste con garbo e legittimamente uno di questi perso-
naggi chiedendo ragione del suo comportamento, vi sentireste rispondere con una frase che è ormai diventata un 
cliché della malacreanza e dell’accidia: «A lei (ma piú probabilmente “a te”) cosa importa? La strada è di tutti!». 

E del resto come potrebbe essere altrimenti, se il cittadino comune è viziato dal comportamento delle autorità, 
che dovrebbero fissare e diffondere modelli virtuosi e invece errano ad ogni occasione, minima o massima che 
sia, utilizzando lo scenario urbanistico per comparsate edonistiche cui manca piú delle volte persino quel tocco 
di stile e discrezione che se non altro ne mitigherebbe la tracotante invadenza. Poco male se queste sceneggiate 
irriguardose oltreché ruspanti venissero allestite extra moenia, in spazi neutri, senza coinvolgere luoghi e re-
liquie sacrosante per ascendenze mitiche, storiche, religiose e persino spirituali. Il guaio è che sempre piú di 
frequente tali kermesse si svolgono in città dall’alto pedigree storico e culturale, e all’interno di queste in aree 
connotate da un forte carisma artistico, mitologico e misterico, aree che vengono cooptate a volte ad un uso di 

bassa valenza commerciale e pro-
pagandistica. Il numen latente, lo 
spirito endemico, il genius loci di 
 Piazza del Popolo a Roma deve 
essersi infuriato non poco sabato 15 
e domenica 16 settembre scorso. Nel 
vasto catino neoclassico, testimone 
del genio di Giuseppe Valadier, e che 
fa da quadrante all’obelisco di Ra-
messe II portato da Eliopoli a Roma 
per volere di Augusto, è stato messo 
su, nottetempo e con una rapidità da 
lagunari, un “evento culturale” con-
sistente nell’erezione di stand pubbli-
citari, teloni e tubolari, reclamizzanti 
articoli sportivi, abbigliamento e at-
trezzi ginnici di alcune celeberrime 
marche globali. Non bastando quelle 
che entrano nel novero delle banca-
relle d’antan senza possederne la ge-
nuinità, era stato costruito, a ridosso 

del Pincio, un campo di basket sviluppato su quasi tutta l’ampiezza della nobile esedra orientale. Dalle rampe 
della passeggiata che fu cara a D’Annunzio si vedevano atleti scalmanati contendersi una palla, mentre una voce 
carontea ammoniva dall’altoparlante le folle che stavano affluendo a non mancare di vedere, assistere, partecipare, 
gustare, ascoltare. Palle e palloni la facevano da protagonisti. Simbolo della sfericità della terra, questo oggetto, 
tutto sommato ludico e infantile, ha assunto valenza socioeconomica insostituibile. Si sogna, si parla, si ama in 
tondo. Abbiamo finalmente rovesciato l’antico assillo geometrico dei nostri padri, realizzando la stondatura del 
quadrato, e tutto quindi diventa sgusciante, elusivo, volatile, come la palla che in un angolo della piazza volontari 
senza complessi e crampi ai bicipiti tentavano di infilare in un canestro sospeso a un tabellone. Dovevano realiz-
zare un tot punti che davano diritto a un tot premio. E quindi eccoli far rimbalzare la sfera sul selciato, piú volte, 
poi piegarsi raccogliendosi in concentrazione fisiologica, infine librandosi sollevati dai basoli nella misura di 
centimetri che il loro assetto anatomico consentiva, e poi lanciare verso il canestro. Toc, toc, toc, bum! Oooh… se 
la palla finiva dentro. Ah!, se non ci riusciva. Il manifesto affisso in giro per la città parlava chiaro, non millantava 
nulla di piú di quanto la kermesse si proponeva di elargire. Ai varchi di accesso all’area dove si teneva la manife-
stazione “culturale” un solerte quanto inflessibile apparato di vigili e vigilesse filtrava il transito veicolare, per cui 
soltanto residenti e pochi eletti potevano accedervi in macchina. Risultato: fuori della zona interessata era 
l’inferno di auto ammassate, di strombettii di clacson, di invettive, o invece di frasi esultanti per chi aveva potuto 
infilare l’auto o la moto tra un’erma di stile barocco e una balaustra marmorea. Insomma, Babele! 

L’accostamento con la città della Torre e dei Giardini Pensili è improprio. Babilonia creava grandezza e la 
sapeva mantenere, qui abbiamo a che fare con un potere che tale è in quanto non dà ma prende, non crea ma  
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distrugge. Abbiamo la democrazia, vale a dire quel tipo di potere parcellizzato che, essendo tale, ossia di compe-
tenza di tanti, consente a chiunque di affettare la torta del bene pubblico, prenderne una trancia piú o meno 
grossa, magari un pezzo anche per amici e parenti. Ed è tale e tanta la ressa per arraffare una porzione piú o me-
no abbondante del dolce, che poco ne mangiano tutti e male, e molto se ne sciupa e spreca. Babilonia era gover-
nata da satrapi, si sa, ma uno alla volta, e chi reggendo lo scettro sedeva sul trono e incontrava la divinità nella 
Camera Celeste in cima alla Torre, considerava la città e il grande paese tra il Tigri e l’Eufrate e i popoli che lo 
abitavano un bene proprio da amministrare con accortezza, proteggere e semmai accrescere. Non erano governi 
perfetti, in quanto la perfezione non è umana, almeno non per il presente. Il bene patrimoniale che sopravvive 
alla storia è un prodotto con alti e bassi, luci e ombre, ma è comunque segno patente che l’uomo ha lavorato e 
sudato, studiato e lottato per adempiere al legato naturale e divino. Noi, oggi, in questa temperie da carpe diem, 
non riuscendo ormai piú a imbastire creazioni inedite e sorgive, viviamo a credito e ad ufo di quelle passate, le 
usiamo, anzi, per essere piú realistici, ne abusiamo. Diventiamo ad ogni giorno che passa paguri maldestri delle 
vestigia dei padri, che non erano perfetti, ma anelavano alla perfezione, e quando non riuscivano a trarla dalla 
materia ne facevano interiore macerazione creativa, passione e tormento, affinamento operativo. Divenuti nani del 
processo ispirativo, quando ci troviamo di fronte alle gigantesche reliquie del passato ne subiamo la vertiginosa 
potenza, e ciò non alimenta in noi la voglia di emulazione e di superamento, bensí accidiosa libidine distruttiva, e 
quando la distruzione non è fattibile per ragioni contingenti, pratichiamo, con sempre piú raffinato e noncurante 
cinismo, lo sfregio e l’irriverenza ai danni di oggetti, personaggi e luoghi.  

Dell’oltraggio all’Ara Pacis abbiamo già parlato. E a guasto ormai compiuto, ossia l’aver inglobato l’illustre 
monumento di Ottaviano Augusto nella teca iconoclasta di Meier, si sperava che non si andasse oltre nel sacrilegio. 
Offesa che, come sempre accade da qualche tempo in queste operazioni dissacratorie, ha cercato di prendere 
due piccioni con una fava, accomunando cioè nel vituperio all’altare votivo augusteo anche l’occultamento con un 
muraglione delle due chiese barocche che formano la prospettiva di Ripetta, anzi formavano, avendo appunto il 
malufatto coperto quasi per intero l’effetto scenografico delle facciate prospicienti il Lungotevere. Ma non era finita.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ora la bacheca dell’Ara Pacis allinea dietro la grande vetrata, lato fiume, un intero defilé di manichini 

paludati con gli abiti di un celebre stilista. Prepotenza del muro e arroganza del lusso per svilire con un colpo 
solo due simboli che sembrano costituire i veri bersagli di questi progetti: lo spirito della romanità e il messaggio 
edificante del cristianesimo operante nell’ambito devozionale ma soprattutto artistico.  

O forse chi pone in atto tali scempi è semplicemente disturbato da qualunque segno o prodotto diventi veicolo 
di apporto del trascendente all’uomo. È probabile che sia il sublime cui l’umanità aspira a turbare le menti di chi 
lavora a scompigliare ordine, simmetria e armonia. Dall’inizio dei tempi è in atto una contesa titanica, seppure 
non sempre visibile, tra chi edifica oggetti, forme, involucri in cui realizzare l’ipostasi vivente delle forze che 
muovono il Sole e le altre stelle, e chi invece trama per demolire o semplicemente travisare, volgarizzandoli, que-
sti aneliti alla bellezza e alla perfezione.  

Chi non ricorda i giochi da bambini sulla spiaggia. Si formava la squadra dei costruttori per il castello di sab-
bia. Si scavava, si impastava, si trepidava per il sogno che veniva su per miracolo da un materiale cosí aleatorio e 
instabile. Ma poi, la costruzione era finita, in cima al torrione della Bella Addormentata la bandiera del trionfo. Ci 
si scambiavano frasi di compiacimento e di fierezza, lo sguardo che abbracciava il risultato brillante al sole. Ecco 
però irrompere a piedi uniti e gambe tese chi non aveva voluto prendere parte al lavoro del gruppo, chi per sue 
ignote motivazioni animiche non gradiva che si fosse arrivati alla realizzazione compiuta e bella. Lo pervadeva in-
timamente, nel profondo, magari inspiegabile persino a lui stesso, un sentimento di avversione. E il castello ritor-
nava sabbia informe, la felicità euforica virava in rabbia. 

Anni fa, un folle entrò in San Pietro e con un martello aggredí la Pietà di Michelangelo. Si chiamava Laslo 
Toth, era ungherese, ma la sua appartenenza a quel fiero popolo romantico era soltanto casuale, in realtà lavorava  



L’Archetipo – Novembre 2007 6 

 

per quelle forze occulte dissacranti e disarmonizzanti. I 
colpi di martello avevano infierito sul volto della Vergine, 
sfregiandolo. Interrogato sui motivi del suo gesto e sul 
perché se la fosse presa proprio con la Madonna, Toth 
dichiarò che quel viso lo aveva ossessionato per giorni: 
troppo dolce, troppo etereo, troppo non umano. Insom-
ma, non abbastanza materico e scarnificato dalla sof-
ferenza. E cosí, con quelle martellate, lui aveva inteso 
correggere l’inadempienza espressiva dello scultore. Pro-
babilmente quel vandalo isolato, affetto da disordine in-
teriore, ché tale è la malattia mentale, subiva un disagio 
profondo davanti a un oggetto che conteneva nella sua 
forma il massimo dell’ordine, della simmetria, dell’armo-
nia, rappresentava cioè il rovescio della sua stravolta es-
senza animica, e pertanto gli appariva come una provoca-
zione, una sfida, e anche una sorta di amuleto esorciz-
zante di cui però non era ormai piú in grado di reggere 
l’influsso se non distruggendolo materialmente.  

Piú l’anima si consegna al Male, che è in definitiva 
caos, smarrimento, alienazione dalla natura e dal divino, 

piú essa perde la capacità di inserirsi, attivamente partecipe, nel processo di purificazione della materia per 
trasfigurarla e farne oggetto testimoniale dello Spirito che dà sangue, moto e verbo a tutte le cose create, 
visibili e invisibili. Incapacità animica di reggere la bellezza, di farne oggetto di devozione e strumento di 
svincolamento dalla fisicità, per accedere alla dimensione trascendente. 

Somiglia al gesto inconsulto di Toth, l’atto distruttivo del cacciatore che, incapace di godere della leggiadria 
di un uccello libero nel suo ambiente, lo abbatte per fagocitarlo, oppure lo cattura per ingabbiarlo. E lo stesso 
vale per chi strappa coralli al mare, piante al bosco, pietre alla montagna o al manufatto umano edificato nel 
tempo a simbolo di immanenza soprannaturale. Abbiamo perduto la consapevolezza di trovarci in possesso di 
un patrimonio eccelso, e invece di farlo fruttare, godendone i frutti e le amenità, lo abbiamo trattato come una 
res nullius, qualcosa da poter sfruttare, da cui attingere a piene mani, quasi fosse una riserva indistruttibile e 
inesauribile di beni e risorse. E spesso, nella lunga storia di questo saccheggio indiscriminato, abbiamo incluso 
persino delle creature umane, considerandole poco piú di trofei venatori o prede strumentali da piegare al 
nostro cinico utilitarismo. O mercantilismo, che adopera oggetti, naturali o umani, per attivare flussi venali che 
nulla producono se non scompensi sociali e ambientali.  

Riferendosi alla Pietà michelangiolesca, Steiner ci rivela come quell’opera sia stata per il suo autore, in sen-
so traslato e allegorico, oltre alla valenza religiosa, un’esternazione di interiore sofferenza per la sorte della sua 
Firenze, passata dalla signoria illuminata di Lorenzo de’ Medici al malgoverno dei suoi eredi: «Michelangelo 
amava il suo protettore, e nella sua anima crebbe con il medesimo atteggiamento animico del protettore stesso, 
ma dovette sperimentare piú tardi che i figli del protettore erano del tutto diversi dal padre. …Michelangelo 
sperimentò questo cambiamento repentino nella sua prima giovinezza. Sperimentò che mentre all’inizio lo 
spirito commerciale della signoria medicea aveva lasciato libero campo all’arte, ora invece lo stesso spirito 
commerciale si era trasformato in politico e tendeva alla tirannia, mostrandogli a Firenze in piccolo ciò che poi 
afferrò il mondo intero. Fu per lui un’esperienza terribile, ma un’esperienza che era collegata anche con la 
completa trasformazione della nuova epoca. Poi va per la prima volta a Roma. Si può dire: a Roma vive nel 
dolore ciò che aveva vissuto nell’epoca di splendore di Firenze. …Chi ha sensibilità per queste cose lo nota 
nella Pietà che si trova in Vaticano, sente che essa proviene dal dolore di Michelangelo per la sua città natale».  

È pertanto chiaro che sono gli uomini preposti al governo della cosa pubblica a volgere ogni situazione so-
ciale e culturale – e quindi in materia di economia e di arte – a traguardi ideali o speculativi, a seconda della 
qualità animica di cui sono latori. Oggi noi siamo nella fase della tirannia medicea, avendo corrotto la nostra 
interiorità con la bramosia del potere. Siamo tutti, nell’infimo come nel culmine, dei satrapi, ma senza posse-
dere di questa categoria di potere quel tratto di munificenza grandiosa che a volte, come nel caso di Lorenzo a 
Firenze, di Luigi XIV in Francia, di Maria Teresa in Austria, di Caterina in Russia, e anche di Sisto V a Roma, 
ha saputo produrre opere di cui tutta l’umanità può essere fiera. 

Ovidio Tufelli 
 

Riferimento bibliografico: Rudolf Steiner, Storia dell’Arte, specchio 
di impulsi spirituali, Vol. I, O.O. 292, Editrice Antroposofica,  
Milano 1992. 
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Poesia 
 

 
 
 
 

 
 

 

 

Da noi paesaggi fuggono, la terra 

porta solchi, vi stremano già foglie 

ripudiate dai rami. Corre il tempo 

su ruote astrali e navicelle colme 

di barbagli lunari. Serpeggianti, 

hanno dolore i fiumi a ritrovare 

l’alveo perfetto, quello designato. 

Per secoli ne cercano il tragitto, 

poi vi scorrono gravi, lo modellano: 

rive di giunchi e canne, limo e cielo 

ripetuto nei gorghi, sfaccettato 

da onde che si incalzano, svolgendo 

policrome iridate rifrangenze 

tra declinanti umori. Questo e gli alberi, 

arsi troni, gli uccelli muti lasciano 

per un lontano sconosciuto esilio. 

 
Fulvio Di Lieto 

 



L’Archetipo – Novembre 2007 8 

 
 

 
 

Architettura 
 

L’architetto Maria Teresa Mariucci non è antroposofa, ma è rimasta fortemente impressionata dai suoi 
excursus piú o meno approfonditi nel pensiero pedagogico di Rudolf Steiner e dall’esame attento degli 
edifici scolastici antroposofici. Una caratteristica saliente di questa donna architetto è il rifiuto per princi-
pio di ogni “maniera”; tanto piú energico, tale rifiuto, allorché la maniera architettonica si propone come 
“stile”. Non hanno fatto eccezione le architetture scolastiche antroposofiche, tra le quali ha identificato 
solo alcuni pregnanti esemplari, in cui riscontrasse coerente attinenza tra la composizione architettonica 
(specialmente negli interni) e l’orientamento pedagogico steineriano. Bisogna dire, però, che i princípi 
pedagogici steineriani, come tutto il magistero steineriano, non hanno nulla di dogmatico e sono di tanto 
ampio respiro, da poter essere applicati senza deroghe sostanziali – e con rigorosa attinenza – anche entro 
i termini di un linguaggio architettonico personale. 

Il principio cardine che ha ispirato la Mariucci nel progettare la scuola materna a Palestrina è stato 
quello di evitare l’inscatolamento dei fanciulli in tenera età entro sei pareti tra loro ortogonali, per quanto 
sfinestrate si volessero, affinché non insorgesse nell’anima loro, e maturasse in loro poi, un’idea di spazio 
architettonico irrigidita e impoverita. 

Per la verità, anche nell’edilizia abitativa e anche quando ha praticato l’ortogonalità parietale, la Mariucci 
ha sempre articolato gli spazi, interni ed esterni, per modo che l’abitante non dovesse mai avvertire di tro-
varsi entro una scatola. Ma per il caso di una scuola materna si trattava di fare anche dello spazio architetto-
nico uno strumento pedagogico, e in ogni caso un mezzo di dialogo virtuale con gli spazi esterni, attraverso 
superfici vetrate articolate. È importante che il bambino impari, fin dalla tenera età, a farsi una concezione 
dello spazio attraverso il fluire di percezioni che non gli suggeriscano soltanto l’esito statico e ineludibile 
del parallelepipedo rettangolo. Che un’aula sia poi diversa dalle altre, e che i nessi funzionali siano apparen-
temente variabili, potenzialmente imprevedibili, non può che essere di stimolo alla fantasia infantile, predi-
sponendola ad apertura mentale verso il mondo delle percezioni sensibili connesse all’habitat umano. 

Ritengo queste considerazioni valide anche per le successive classi di scuola elementare, perché la 
maturazione dell’idea di spazio nel progredire dell’età è estremamente lenta, tanto, si può dire, da farsi 
stimolo evolutivo fino all’ultimo giorno della nostra esistenza. 

Ma non basta: il bambino deve imparare molte cose – anzi, tutte le cose – soprattutto per la via del-
l’esperienza diretta, lasciando che lavori quanto piú è possibile la sua innata ed altissima capacità di 
osservazione. Siccome lo spazio si qualifica mediante l’uso dei materiali e dei colori, i giochi delle tra-
sparenze e/o delle opacità ecc., è anche straordinariamente profittevole che il fanciullo sperimenti, presto, 
le virtú dei materiali naturali (quali il legno o la roccia), seminaturali (il cotto del mattone o delle varie 
maioliche) e artificiali, come i vari gradi di finitura (levigazione o scabrosità di un intonaco) e cosí via. 

In un’altra scuola che la Mariucci progettò per Oleggio, il soffitto dello spazio comune era sorretto da 
una trama trasparente di travi reticolari, dai vuoti triangolari schermati con vetri multicolori, per modo 
che, a seconda della posizione del sole, i colori potessero combinarsi per dar vita sulle pareti bianche (o 
chiare) ad una conseguente, festosa dovizia di gamme cromatiche. «Le ore della scuola siano liete!», dice 

l’architetto, che non per niente è stata anche madre di tre 
bambini ai quali crede di dovere molto per quanto attie-
ne alla progettazione di spazi dedicati all’infanzia. Ma i 
colori non siano però un campionario casuale e siano 
scelti, per esempio, sulla falsariga di quell’impagabile e 
mai abbastanza meditata Teoria dei colori di Goethe e 
delle sue proliferazioni teoriche ed artistiche. 

Onde la scuola sia ricca di esperienze sensibili signifi-
cative, la copertura dell’edificio sia praticabile, per modo 
che anche dall’alto siano visibili le aule. Piani inclinati e 
gradini negli ambienti comuni, chiusi o aperti, educano il 
fanciullo a percepire la modificazione graduale dello spa-
zio e ad esercitare l’equilibrio sul proprio baricentro. 

Insomma, pur se non è detto che suggerimenti e guida 
vadano per ciò esclusi, quello che un bambino impara 
per esperienza personale vale, e rimane impresso, assai 
piú di quanto possa imparare dietro il solo suggerimento, 
o la sola guida da parte del docente. 

 

       La scuola materna di Palestrina   Vittorio Leti Messina 
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AcCORdo 
 

L’affermazione di un 
mondo secondo l’opera 
sovrasensibile è la scelta 
di Luce: essere secondo 
un’identità assoluta con 
ogni atto, e perciò trasfi-
gurare l’arco delle deter-
minazioni fenomeniche si-
no a manifestare soltanto 
la virtú della illimitata do-
nazione di sé. Non si trat-
ta di modificare le deter-
minazioni, ma di cogliere 
il principio stesso del de-
terminare, là dove è un 
atto assoluto capace di 
possedersi dove ancora 
non è forma, per potere 

individuale di Volontà. Questa Volontà redime il mondo, si profonde nell’essere come la forza della 
sua stessa radice, da cui è, da cui è motivato, portato a essere. Occorre vivere i pensieri al cui 
centro è il Graal, sapersi rincontrare, in nome di questo pensiero, con l’essenza del mondo. E poi 
saper tenere fermo al mondo esistente, anche là dove comincia lo slancio puro della libertà: una 
libertà che è Amore. 

Questa è la certezza dell’Io, perché non si spiega ma si realizza, è possesso, creazione. Non cosí 
la comune esperienza: questa, finché è qualcosa di dato, indipendente dal potere dell’Io, nulla può 
garantirne la fondatezza, epperò il sistema di certezza che da esso sembra sorgere è privo di realtà. 
Sul filo di questo assoluto conoscere si svolge, secondo perennità, l’opera sovrasensibile: se in univer-
sale deve darsi un’assoluta realizzazione, non può esserci al mondo 
nulla per l’Io, che l’Io già non abbia in sé: 
l’opera è perciò l’unità dell’Io con l’Io, che è 
già l’Io coincidente per essenza. 

Questa essenza coincidente dell’Io con 
ogni Io, è l’arte di risolvere gli ingorghi di 
profondità: la sua virtú vince l’abisso.  

Non v’è oscurità che resista, non v’è 
materia che abbia realtà e che non sia 
dissolta dal potere di Luce: l’apparire ces-
sa di essere allucinazione. Si esaurisce la 
brama di questo apparire, grazie all’atto di 
redenzione, che è negazione della distin-
zione e della opposizione. L’accordo è una 
sintesi ritornante della originaria Luce: in 
questo accordo sempre risorge l’unità, affiora 
come Amore trasfigurante. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera dell’ottobre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

Quando lo Spirito afferra l’anima Quando lo Spirito afferra l’anima 
anche solo per un attimo scioglie di quest’ultima un grumo 
la luce t’ha sfiorato espelle un succo rappreso da tempo. 
è il principio della morte  
è il principio della vita. Quando lo Spirito afferra l’anima 
 tu cominci a sentirti. Allora l’animo tuo 
Quando lo Spirito afferra l’anima può accennare un timido sorriso. 
tu gli hai dato la possibilità di farlo 
è morta una parte di ego.   Bartolo Madaro 
 

 
Venezia...  
ho sognato o ero desta? 
Da ogni punto dello spazio 
entrava in me Bellezza, 
dai portici umidi,  
dal ritmico tremolio  
delle acque nei canali, 
dal piú remoto angolo 
di ogni chiesa 
dall’orizzonte lontano 
che si perde nella laguna... 
Là dove solitario monumento 
della Mente umana 
rivolta a Dio 
si erge  
la Cattedrale di Torcello 
lambita da acque,  
minacciata da erbe, 
salutata dai gabbiani... 
là, in San Marco, 

dove l’occhio si perde 
in un mare continuo di oro, 

finché ci si sente 
staccati dal presente, 

immersi 
in una dimensione 

senza luogo, 
senza tempo. 

Davanti alle Madonne  
del Bellini, 

perfette  
ancorché materiali, 

l’eco di una gioia 
primordiale 

già sentita  
in antichi passati 

come fiume in piena  
mi ha invaso 

e additato il sentiero 
per ritrovarla. 

  

 Giovanni Bellini, detto il Giambellino (1430-1516)  
 «Madonna con Bambino»  Museo Correr, Venezia Carla Riciputi 
 

 
 

 

Amo colui che dà 
senza voler nulla in cambio. 

Amo la spontaneità 
delle genti che  

operano il bene. 
Amo coloro 

che danno lietamente, 
sicuramente, 

non forzatamente, 
per la salvezza  

dell’artista. 
Impariamo l’amore 

invece di andare a scuola 
a riempirci la bocca 
di parole altisonanti. 
Per arrivare qui 
ho scelto la via 
lunga e difficile. 
Contrariarmi tu puoi, 
ma alla fine 
si tratta delle scelte 
della vita: 
giuste o sbagliate, 
ma scelte.   

Leonardo Riccioli 
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 Ecco, 
 di nuovo il buio 
 si prepara: 
 addensa 
 le sue incertezze, 
 i voli notturni, 
 i piccoli suoni, 
 e l’estesa pianura 
 della Notte. 
 
 
  Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

“Il fine giustifica i mezzi”. Questo canone dell’opportunismo machiavellico deve aver ispirato l’amba-
sciatore USA a Roma, Ronald Spogli, californiano ma di lontane origini italiane. Il diplomatico ha pensato 
infatti di allestire una pizzeria con forno a legna nel parco che circonda la sede dell’ambasciata ai Parioli. 
Spogli ha cosí dichiarato a chi gli chiedeva il perché di questa iniziativa: «La pizza fa riunire e incontrare 
le persone, perché piace a tutti. Userò il forno a legna per le colazioni di lavoro». Potrà dunque un umile 
prodotto della nostra gastronomia nazionale riuscire dove schiere di abili e insonni strateghi della politica 
globale hanno finora fallito? Il mondo verrà forse salvato da un semplice impasto di farina, acqua, lievito 
e sale, variamente guarnito? Spogli ci spera. E noi con lui. Auguri ambasciatore, e buon appetito! 

 

 
Per essere simpatico 
e usare cortesia, 
l’esperto diplomatico 
apre una pizzeria. 
Margherite e calzoni, 
bruschette e marinare 
toglieranno ai cannoni 
la voglia di sparare. 

Al mondo con la strizza 
il neo-ristoratore 
suggerisce la pizza 
da scaltro ambasciatore. 
La gustosa trovata, 
che va cotta e mangiata, 
sembra una cosa degna 
nel giusto forno a legna. 

 
Egidio Salimbeni 

 

 

Per lungo tempo ho atteso  Pare incerto il domani, 
che la grazia addolcisse il destino.  ma nella grazia sia fede: 
All’armonia tendeva la speranza, ciò che dal cielo viene 
ai silenzi, non tradisce. 
a un tempo di ritmi distesi. 
La tempesta è venuta,  Nel destino s’imprime 
l’albero della vita forte ha scosso, come orma soave 
la grazia l’ha sedata.  che un angelo ha lasciato. 
 

Alda Gallerano
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Esercizi 

 
 

  

 
Con questa nota desidero completare quanto è già stato pubblicato sull’Archetipo in 

riferimento al lavoro spirituale svolto in comune. Nell’articolo del numero d’Agosto di 
quest’anno, il tema conduttore mi era stato fornito da alcuni interrogativi posti da antro-
posofi attivi in seno alla Società Antroposofica e, per questo motivo, forse piú sensibili di 
altri all’aspetto, apparentemente poco ortodosso, di esercizi di concentrazione o medita-
zione praticati ritualmente in comune. Intorno a questo tema spero d’aver indicato alcune 
linee di riflessione che si ricollegano agli articoli di Dicembre 2000 (M. Scaligero: “La 
meditazione in comune”) e di Giugno 2001 (F. Giovi: “Aspetti pratici della meditazione in 
comune”). Rileggendo le mie righe ne scorgo l’insufficienza, e anche le direttive date da 
Scaligero ed estratte dalle sue lettere non sono state completate da quanto a queste era 
legato con ripetute indicazioni dirette. Sono grato ad amici, fisicamente lontani, con cui 
nondimeno ho potuto comunicare, che mi hanno fornito l’occasione di trasferirmi con 
l’anima in colloqui e incontri avvenuti 36/37 anni addietro: soprattutto nell’atmosfera 
spirituale che li permeava. 

Poiché a quei tempi eravamo giovani o molto giovani, si tendeva a far gruppo e ad 
essere assai soddisfatti se i gruppi crescevano, diventando sovente palestre di contrasti 
ma anche di grandi amicizie e di fruttuosi impulsi a far meglio e di piú. I gruppi piú 
notevoli erano senza dubbio quelli spazialmente vicini a Scaligero, cioè a Roma, ma forti 
e vitali fiorivano anche i gruppi di Vinci, Firenze e Trieste. Senza particolari “passa-
parola” tra le menzionate città, ci si riuniva almeno due volte a settimana per leggere, 
meditare, portare idee e notizie ecc. Massimo approvava, incitando ad una moralità spiri-
tuale quando scontri e screzi incrinavano l’unione tra i partecipanti: «Non devi rinuncia-
re a correggere, ristabilire la chiarezza della disciplina, eliminare gli errori: simultanea-
mente, per la regia, evitare di rompere i ponti. Provvedere sempre con illimitata pazienza 
a riparare i guasti, ma non sentire a te opposti i guastatori, altrimenti non puoi aiutarli. 
Accetta questo sacrificio e vedrai che non ti mancherà l’aiuto possente del Logos. Ri-
comprendi nell’ambito “dinamico” del gruppo anche chi ti procura amarezza: ti devi 
elevare al livello dal quale tu possa non sentirli opposti ma cooperanti e bisognosi di 
aiuto. Allora la regia compie il miracolo: questo il Logos esige da noi. Correggi, sii severo, 
dí quello che devi dire, poi tempera, ricongiungi, evita le rotture, cura l’unità del movi-
mento, malgrado le tendenze diverse. Sarà sempre cosí: è la dynamis del gruppo, che è, 
in sostanza, uno». 

 

Ottemperare a simili indicazioni è la cosa piú difficile del mondo quando, seppur con 
i migliori propositi, l’anima giovanile confonde ancora il sapere e la logica con la poca 
forza di una disciplina interiore appena iniziata. Tutti sembrano ansiosi d’amare, donare, 
perdonare e cosí via, e non riescono ad accorgersi che, ad esempio, sapere tutto sul-
l’importanza del perdono nemmeno sfiora la realtà nostra e dei nostri fratelli: l’ego non 
può perdonare o amare veramente, l’Io può farlo, ma per questo l’ego deve essere vinto o 
almeno dominato, e allora occorre la forza per dominarlo. Serve l’azione di una volontà 
che non provenga dalla trama di istinti e brame, ossia dalla corporeità come viene speri-
mentata nella condizione sensibile: una volontà pura, estranea alla Caduta, che si sente 
scaturire dal centro dell’Universo e che solo il pensare può sollecitare. Il pensare è l’unica 
attività extracorporea che il tipo umano contemporaneo può afferrare consapevolmente, 
senza mediazioni mistico-soggettive o metafisiche alienazioni di sé. Soltanto il concen-
trato eccesso del pensare si apre al fluente nucleo del Volere che è anteriore alla stessa 
incarnazione individuale: arto del Principio Spirituale che permette la vera azione morale, 
mai essendo questa una qualche regola “terrestre”, ma solo Spirito fluente nell’anima e 
nel Mondo. 
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Le indicazioni di Scaligero comunicate per lettera a metà del 1970 e riportate nell’articolo 
di Giugno 2001, sono ancora perfettamente valide, attuali e sufficienti. Però poco tempo do-
po, ai gruppi già formati, Massimo diede particolari meditazioni (appartenute a Rudolf 
Steiner e tradotte dai suoi piú diretti e qualificati discepoli) come contenuti meditativi di 
rito e di chiusura su cui ritengo corretto mantenere ancora il riserbo. Segnalo invece come 
d’importanza non secondaria l’animus e l’autodisciplina che dovevano accompagnare la 
meditazione in comune. 

Ogni partecipante si recava alla sede da solo, utilizzando il tempo del tragitto per coltivare 
uno stato interiore compenetrato di elevazione e dedizione per l’evento eccezionale a cui 
avrebbe contribuito. Entrato nella stanza del rito (e anche fuori di essa), non salutava, non 
parlava, non ammiccava a nessuno ma si sedeva attendendo la lettura d’inizio. Al termine 
della lunga operazione (solo la meditazione centrale durava come minimo mezz’ora), conclusa 
la meditazione di chiusura, ognuno si alzava e se ne andava, sempre solo e in silenzio, man-
tenendo piú a lungo possibile l’eco interiore suscitata dal lavoro meditativo. 

Invito quei lettori che fanno gli esercizi insieme, a prendere in seria considerazione queste 
indicazioni (che sono di Scaligero, non mie!); almeno provatele, e scoprirete subito due cose: 
che sono assai piú difficili di quel che possono sembrare, e che imprimeranno subito una 
dimensione superiore alla vostra anima e al vostro lavoro. 

Permettetemi di aggiungere ancora qualcosa: i gruppi piú piccoli “funzionano” meglio dei 
gruppi che, pur con fraterni intenti, vengono allargati troppo generosamente. In pratica 5 o 
7 membri ben amalgamati riescono a operare con maggiore armonia e rigore rispetto ad un 
sodalizio di 15 o 20 individui. I fattori sono diversi e facilmente identificabili. Alle anime belle 
questo può suonare egoistico, e in effetti lo è: come il ripararsi dalla pioggia con l’ombrello. 
In realtà il vero problema sorge da un “troppo poco” diverso, ossia dall’esiguità di anime 
umane che riescano a unirsi in un comune ideale con la determinazione di forzare oltre i 
limiti naturali (animici) almeno per pochi attimi. Infatti ciò è l’unica cosa che conti davvero 
per l’umanità e per gli Dei. Vi prego di tenere conto del fatto che questa non è una frase ad 
“effetto”: in brevi e rari momenti è assolutamente possibile sperimentare la concreta realtà 
del Giudizio Divino (il poco che vale allo sguardo degli Dei e il molto che non vale assoluta-
mente nulla).  

«Ciò che bisogna tenere sempre presente, soprattutto quando ci si prepara al rito, è 
che la presenza del Christo in corpo eterico è un fatto reale: è un evento del periodo attuale 
per dare all’uomo e soprattutto ai giovani la possibilità di una iniziazione in senso moderno. 
Non è un’imagine che dà forza o un’imagine mistica, ma è una reale presenza che si mani-
festa al giusto momento, quando è necessaria la forza per superare gli ostacoli. Non cadono 
le difficoltà ma si ha la coscienza di aver ricevuto un dono divino». 
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«Il Christo in corpo eterico si manifesta quando l’uomo dà tutto se stesso, sacrifica la vita 
in nome di una coscienza che da ottusa deve diventare cosmica». 

«Il fondamento è un impegno di serietà e di fedeltà al senso vero dell’Antroposofia: l’ascesi 
del pensiero. L’antroposofia è la via del pensiero, la sola che sia necessaria e richiesta al-
l’uomo attuale. Una fedeltà oltre se stessi alla vera Antroposofia è una veste, interiore ed 
esteriore, di sacralità che allontana gli Ostacolatori: che tiene letteralmente Ahrimane e 
Lucifero fuori dalle porte, lontano dal luogo del rito». 

 
Questi brani, tolti da lettere che Massimo mi spedí tra il ’70 e il ’72 possono far com-

prendere, meglio delle mie parole, l’interiore atmosfera che animava la meditazione in 
comune e, cosa piú importante, indicare quale dovrebbe essere anche oggi la condizione 
coltivata dalle anime che sentono positivamente il bisogno d’entrare in tale esperienza, 
beninteso senza tralasciare nulla della disciplina individuale che rimane l’essenziale 
pietra d’angolo. 

La meditazione in comune comunque non è un passaggio obbligato e la libertà del sin-
golo non deve venir coartata: azioni di questo tipo sono del tutto inammissibili. 

Avere pregiudizi in merito alla meditazione in comune riporta invece a grossi limiti 
personali o ad atteggiamenti di ortodossia ottusa o mal posta o di dubbia origine. Quando 
venne stampato l’articolo di cui la presente nota è a complemento, ricevetti la fulminea 
telefonata di “Caio l’Inesorabile” (che oltre ad essere un asceta ha pure un’ottima memoria 
e tanto rigore), il quale mi fece notare l’esattezza solo parziale delle mie affermazioni sul-
l’innegabile fatto che il Dottore e Scaligero non scrissero nulla di operazioni di gruppo. 
Ciò è vero ma non è tutto. Infatti, nella realtà generale, le lettere e le indicazioni che 
Massimo ci diede, esistono, a testimoniare l’importanza del meditare insieme. E possiamo 
aggiungere a Scaligero pure il dott. Steiner. Qualcuno resterà sorpreso, ma come si sa, 
ora tutto viene pubblicato. 

Nel testo del Rudolf Steiner Verlag: Aus den Inhalten der esoterischen Studen III – 
1913/1923 – (Dornach 1998), a pagina 440, si legge che lo Steiner, parlando il 13 ottobre 
1922 a dei giovani che volevano allora costituire un libero gruppo esoterico, diede ad essi 
indicazioni essenziali: «Ivi, circa l’efficacia che avrebbe avuto un meditare in comune tali 
contenuti, disse: «Supponete di essere voi dieci in tutto, e che ognuno di voi apporti la 
forza ‘due’; l’efficacia totale è allora non 2 x 10, bensí 2 alla decima. In altre parole, 
l’aumento della forza non avviene secondo le leggi della moltiplicazione, bensí secondo 
l’elevazione a potenza”».  

Quanto espresso in questa frase viene in certo qual modo sottolineato alla pagina 460 
del volume in oggetto, dove troviamo quasi le stesse parole: «Riguardo all’efficacia di tali 
esercizi in comune: supponete di essere in tutto 10 ed ognuno apporti la forza ‘due’; 
allora l’efficacia totale sarà non 2 x 10, bensí 2 alla decima. In altre parole l’accrescersi 
della forza non si compie secondo la legge della moltiplicazione, ma secondo l’elevazione 
a potenza». 

Da queste parole emergono alcune rilevanti tracce: la prima consiste tout court nella 
comunicazione di come agisce una legge spirituale applicata alla meditazione in comune, 
la quale, secondo tale legge, assume un carattere piú che notevole; la seconda a seguire è 
la manifesta approvazione nei confronti della meditazione in comune; la terza, ma non 
meno importante, consiste nel fatto che le indicazioni di Steiner confermano (qualora ce 
ne fosse bisogno per le teste durissime) che le successive indicazioni di Scaligero non 
sono (mai) contraddittorie alla vera Antroposofia spirituale. Infine la quarta è la possibilità 
che vi viene data, ancora una volta, di fare autonomo riscontro nei confronti di chi insinua 
suggestioni contro questa grande possibilità dataci sul percorso della Via Solare: la maya 
dietro cui si celano “gli avvelenatori dei pozzi” è il loro essere sempre dentro le mura e non 
fuori: strategia che si ripete da migliaia d’anni.  

Questo è tutto ciò che desideravo rivedere insieme a voi su questo tema. 
 

Franco Giovi 



L’Archetipo – Novembre 2007 15

 
 

Tripartizione 
 

E gli uomini che prima avevano colpito le aquile e avevano 
applaudito la stella ritornarono a battere le mani alle aquile. E 
innalzarono dei monumenti in molte grandi città come Vienna, 
Francoforte, Berlino, Parigi, Milano e Roma. E su ogni monu-
mento era scritto: «Le aquile preparano i cieli per la Valle del 
Padre». E piú sotto c’erano i tre nomi che io ho letto cosí: Gerpel, 
Canfark, Vinsdex”. 

 

 

Dalle Profezie della Monaca di Dresda, Ed. MEB, Torino 1976. 
 
 

 
 

 

 
 
 
 

Verso il 2000 d.C., l’idea di Tripartizione iniziò a farsi largo presso i popoli piú evoluti del 
mondo. Queste idee arrivarono però in modo inconsapevole, in quanto ben poche persone a 
quell’epoca potevano rendersi conto del fatto che quei nuovi pensieri sociali andavano fatti risalire 
al pensiero di Rudolf Steiner e ad una corrente evolutiva legata all’Antroposofia. La mancanza di 
consapevolezza e di coscienza della provenienza di queste idee era anche dovuta al fatto che tali 
pensieri albergavano nelle persone sotto forma di sentimento piú che di concetto: erano idee a 
metà strada tra il cuore e il cervello. Non arrivarono sotto forma teoretica o ideologica, non si af-
fermarono attraverso organi di stampa o per stratificazione sociale conformistica. Le persone li 
portavano sulla Terra, in quanto li avevano probabilmente ricevuti dal Mondo Spirituale nel sonno 
o prima della nascita. Non erano quindi idee scaturite sulla Terra ma giunte dal mondo dello Spirito: 
non erano pensieri politici razionali ma impulsi spirituali agenti a metà strada tra il sentire e il 
pensare. 

 

Libertà, Eguaglianza, Fraternità 
 

Le tre aspirazioni spirituali diffuse nei popoli piú evoluti a cui facciamo riferimento in questi An-
nali, riguardavano i tre campi della società: quello spirituale, quello politico e quello economico. Erano 
princípi di Libertà nel campo spi-
rituale, di Eguaglianza nel campo 
politico-giuridico e di Fraternità 
nel campo economico. Pensieri 
meravigliosi scaturiti nei secoli 
precedenti dalla corrente Rosi-
cruciana. Pensieri che purtroppo, 
dal 1700 in poi, nel corso di piú 
secoli, erano stati deturpati da 
strumentalizzazioni politiche di 
ogni genere. La Rivoluzione Î 
francese nel nome della Libertà, 
dell’Eguaglianza e della Frater-
nità aveva infatti instaurato un 
regno di terrore. Napoleone, nel 
nome di questi stessi ideali, ave-
va distrutto un secolare ordine 
europeo.  
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All’inizio del Terzo Millennio, 
Libertà, Eguaglianza e Fraternità 
venivano avvertite dai nuovi nati 
sotto forma di impulso interiore.  

 

Libertà ovvero il Mondo Spirituale  
 

A quel tempo era ormai sentita 
come intollerabile l’idea che si po-
tesse imporre un credo religioso, o 
che si giustificasse l’abolizione della 
possibilità di stampa, di parola e di 
voto. I giovani fin da bambini ma-
nifestavano l’impulso all’autodeter-
minazione. Quell’idea diffusa di li-
bertà generazionale era legata all’anima cosciente, e quindi a quel mondo anglofono che, dopo 
aver vinto le due Guerre Mondiali, si era impadronito del mondo. Non a caso la ribellione giova-
nile veicolata dalla musica e dalla moda (con i Beatles in primis), si era affermata dalla metà degli 
anni Sessanta in poi. Il vero problema era determinato dal fatto che tali impulsi dell’anima co-
sciente non erano accompagnati da risorse dell’Io,per cui la cosiddetta libertà era spesso scambia-
ta per l’assoggettamento all’istintività che spadroneggiava nel mondo astrale.  

Comunque, all’inizio del Terzo Millennio, le libertà fondamentali della persona erano ormai 
sentite come imprescindibili da tutti, ed erano piú forti della volontà della stessa corte imperiale 
d’Occidente, che se avesse potuto avrebbe tacitato ogni forma di dissenso. Ma nello stesso Stato 
Guida, le voci in disaccordo con gli imperatori dell’epoca si facevano sentire. Perfino in Asia i 
popoli iniziavano a ribellarsi, domandando ai governi maggiori libertà.  

Noi sappiamo, grazie alla Scienza dello Spirito, che la libertà è importante, in quanto ogni uomo 
porta sulla Terra un’esperienza karmica maturata in altre vite. Ogni uomo ha quindi la necessità 
e l’aspirazione ad evolvere, colmando le proprie lacune e correggendo i propri difetti. Tutto 
questo richiede ovviamente un’offerta di esperienze culturali, ideologiche, geografiche e cultuali 
diversificate. 

 

Uguaglianza ovvero il mondo politico 
 

Ormai era sentita come intollerabi-
le l’idea che il ceto politico cui era de-
mandato il ruolo giuridico e ammini-
strativo godesse di privilegi aristocra-
tici rispetto al cittadino “comune”. Na-
turalmente l’Aristocrazia degli Eletti 
non condivideva questo sentimento di 
ribellione, anzi lo avversava. Ma la ma-
rea montante di una rivolta popolare 
contro la casta dei beneficati dalla po-
litica ormai dilagava. Cosí i grandi po-
teri economici, per ingraziarsi le plebi 
assetate di vendetta, decisero di scari-
care ogni responsabilità sui ceti politici 
nazionali (cioè i politici eletti nelle pro-
vince imperiali d’Occidente) ed assu-
mere un ruolo diretto nella conduzione 
della Cosa Pubblica. 
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I politici vennero quindi additati come causa di ogni male. Non che i loro partiti e le loro con-
sorterie fossero luoghi di virtú, ma senz’altro le lobby economiche legate al mondo finanziario 
erano ben piú corrotte dei politici.  

Un tal Beppe Grillum venne eletto a Pasquino della situazione, e grazie alla sua voce molte 
malefatte della politica vennero evidenziate. Non è un caso però che i grandi organi di stampa ad 
un certo punto gli dessero ascolto. E non è un caso che quando Grillum predicava invece contro 
le multinazionali, lo ignorassero. Tutte queste manovre avvennero in quanto i poteri economici vole-
vano liquidare il peso ed il ruolo della politica delle province imperiali. I poteri economici volevano 
rapportarsi direttamente con la corte di Washingtonus, bypassando (secondo un neologismo 
angloesperide allora in uso) la politica. È quindi innegabile che anche questo secondo aspetto, 
quello del bisogno di eguaglianza, fosse riconosciuto come imprescindibile dalle forze oscure 
della Tripartizione Inversa. Questa è la cartina di tornasole che dimostra che anche tale secondo 
aspetto della Tripartizione era radicato nella gente “comune”. 

 

Fraternità ovvero il mondo economico 
 

Il terzo aspetto riguardava il rapporto tra eco-
nomia e ripartizione delle ricchezze. A quell’epoca 
era lo Stato ad occuparsi della ridistribuzione del-
le ricchezze, ed era ormai sentita come intollerabile 
l’idea che non si dovessero alleviare le difficoltà dei 
poveri. I cittadini europei, e perfino quelli statu-
nitensi, pretendevano ormai una caritatevole difesa 
dei ceti meno abbienti. Per cui, esistendo ancora il 
capitalismo finanziario, dove reperiva lo Stato le 
risorse per Sanità e Assistenza? È semplice: ta-
glieggiava il lavoro dei cittadini, per cui si pagava 
all’incirca il 50% di tasse, mentre le azioni e le 
obbligazioni, ovvero il cancro finanziario, erano sal-
vaguardate dalla tassazione. Ma noi sappiamo che i 
grandi investitori di Wall Streetus, a quel tempo, 
controllavano economicamente il mondo. Nessun 
governo poteva permettersi di tassare sul “proprio” territorio al 50% azioni, BOT e CCT, in quanto 
tutti i soggetti internazionali avrebbero ritirato simultaneamente i loro investimenti da quella 
provincia. Sarebbe stato un crack peggiore di quello subíto dall’Argentina nel decennio precedente. 
Per cui, esigendo i popoli europei un Welfare solidale, l’Impero d’Occidente doveva tollerare politi-
che socialdemocratiche. Per contro, i popoli delle varie province europee dovevano accettare il 
dominio economico imperiale. Do ut des. Anche questo terzo caso dimostra quindi che la Fraternità 
era un assunto imprescindibile per gli europei di quell’epoca: una fraternità che non apparteneva alle 
ideologie, ma al bagaglio spirituale dell’uomo “comune”. 

 

 Conclusioni 
 

L’antroposofia ci insegna che non tutti gli uomini sono uguali e che l’uomo “comune” non 
esiste. Esistono però ondate evolutive che investono i popoli coinvolgendo la parte maggiore 
delle anime incarnate in un popolo. La Tripartizione però, per affermarsi, richiedeva: uomini 
coscienti della provenienza scientifico-spirituale delle idee tripartite; uomini capaci di una disci-
plina interiore; uomini che avessero competenze e volontà tali da dimostrare di saper condurre la 
nave di uno o piú popoli in rivolta. Queste le condizioni necessarie entro cui si sarebbero incarnati 
coloro che portavano le forze prenatali per accendere il fuoco di una trasformazione tanto impor-
tante e definitiva. Molti iniziarono a pregare che queste “aquile” si incarnassero sulla scena del 
mondo. 

Salvino Ruoli 
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Spiritualità 
 

 
   

Nella conferenza dell’altro ieri si dovette accennare brevemente al fatto che la Scienza dello Spirito è in 
condizione di ricercare la piú profonda saggezza e verità nei documenti biblici, e per questo fatto ha la possibilità 
di rileggere nel senso giusto ciò che vi è scritto. E in maniera sommaria si poté mostrare come, riguardo 
all’Antico Testamento, sia possibile immergersi in modo inedito nel senso piú profondo della Bibbia, e come ciò 
possa condurre molti a rivalutare questo documento dell’umanità. Quello che è stato detto nella scorsa conferenza 
sulla posizione della nostra epoca, sulla sua ricerca, la sua critica e la sua con-
cezione del mondo nei confronti dell’Antico Testamento, può anche essere 
ripetuto per il Nuovo. Anche qui possiamo indicare come nel dicias-
settesimo e nel diciottesimo secolo si sia inserita una critica che ha 
tagliato, smembrato, sminuzzato e minato fino alle radici l’autorità del 
Vangelo, un documento che, da secoli, ha per tanti uomini una cosí 
grande importanza. Si dovrebbe raccontare una lunga storia per 
esaminare fin nei particolari la critica biblica sul Nuovo Testa-
mento. Non avrebbe certo potuto essere diversamente, dato che 
dall’invenzione della stampa, mentre la Bibbia giungeva a tutti, si 
propagava al contempo il pensiero materialista! Come poteva 

accadere diversamente se alle anime degli 
uomini apparve con sempre maggiore 

chiarezza che nei Vangeli esistono 
alcune contraddizioni? Attenen-

dosi puramente alla lettera delle 
parole, basta confrontare, per 
esempio, il Vangelo di Matteo Ò 
con il  Vangelo di Luca e con-
frontare in questi due Vangeli la ge-
nealogia di Gesú: si troverà che già nei 
primi capitoli il primo ed il terzo Vangelo si contraddicono. Non 
soltanto gli antenati sono diversi in Luca e Matteo, ma anche i 
nomi non collimano. E confrontando 
i singoli fatti della vita di Gesú di 

Nazareth, si possono trovare con-
traddizioni ovunque. In partico-

lar modo si può notare come i 
primi tre evangelisti, gli autori 

del Vangelo di Matteo, di Marco Î 
e di Luca da una parte, e dall’altra lo 

scrittore del quarto Vangelo, quello di Gio-
vanni, si contraddicano. La conseguenza fu che si tentò di sta-
bilire per lo meno una coincidenza dei primi tre Vangeli, e si 
credette – anche se essi si discostano l’uno dall’altro in molti 
particolari – di trovare che questi primi tre Vangeli concordano 
nel dare un quadro di Gesú di Nazareth che corrisponde all’intera 
concezione e al modo di pensare di un tempo nuovo, per lo meno 
di molte personalità di questo tempo nuovo. 

Per contro, in riferimento al quarto Vangelo, molti pensarono che 
non si poteva parlare affatto di un documento storico. E non soltanto 
perché l’Autore del Vangelo di Giovanni evidenzi tale differenza con il 
raggruppare diversamente i fatti, o il racconto dei miracoli, descritti in modo 
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del tutto diverso, ma anche per il fatto che l’intera posizione dell’Autore 
del Vangelo di Giovanni è diversa nell’àmbito dell’intera storia mon-
diale. Questa è un’opinione che è andata formandosi progressiva-
mente. Tornando – senza scendere nei particolari – al senso di 
questa ricerca, vediamo che i primi tre Vangeli, considerati 
come descrizioni apologetiche, intendono dare un’immagine 
della personalità assolutamente straordinaria di Gesú di 
Nazareth, il protagonista del Vangelo. Il quarto Vangelo sa-
rebbe invece un atto di riconoscimento, una specie di inno 
a ciò che lo scrittore voleva rappresentare di Gesú cro-
cefisso, riferendosi alla sua fede e senza voler dare una 
storia, ma con l’intenzione di impartire un insegnamento. 

Questo punto di vista appartenne a numerose persona-
lità facenti parte, nel diciannovesimo secolo, della cosiddetta 
scuola di Tubinga, sotto la guida del grande e geniale 
ricercatore biblico Christian Baur(1). La convinzione di Baur 
all’incirca è questa: il Vangelo di Giovanni è stato scritto 
tardi, molto tardi; per contro gli altri evangelisti hanno scritto 
prima, secondo i riferimenti di coloro che avevano visto 
questo e quell’avvenimento, o che ne erano venuti a conoscen-
za da persone che avevano partecipato alla vicenda di Palestina. 
Il Vangelo di Giovanni sarebbe nato solo nel secondo secolo. 
Sarebbe stato scritto a partire dalla storia originale ma influenzato 
dalla filosofia greca, ispirato a ciò che aveva fatto la sua comparsa nelle 
comunità cristiane. Giovanni avrebbe dunque tratteggiato un’immagine 
del Cristo tale da poter elevare ed edificare gli uomini in un certo senso lirico, insegnando loro nel modo in cui a 
partire dal secondo secolo si era iniziato a pensare, sentire e percepire cristianamente, ma che, però, non può 
informare su ciò che era accaduto all’inizio del primo secolo. 

Certo, vi sono state anime che hanno propugnato la visione contraria. Se da una parte si deve dire davvero 
che Christian Baur, gli appartenenti alla sua scuola e i suoi collaboratori, abbiano proceduto con grande sagacia, 
non possiamo dimenticare lo storico ed erudito Gfrörer(2), che sostiene che il Vangelo è opera dello stesso aposto-
lo Giovanni. Con diligenza indica come proprio questo Vangelo mostri in ogni pagina che è stato scritto da un te-
stimone diretto, da chi ha ricevuto il messaggio come testimone oculare. Gfrörer afferma che chiunque non creda, 
dopo quanto da lui esposto, che quel Vangelo derivi direttamente da Giovanni, possa ben essere considerato un 
po’ folle. E disdegna pure coloro che negano la storicità di questo Vangelo denigrandolo in tutti i modi possibili. 

La domanda che ci interessa è questa: partendo da un tale punto di vista dei tempi nuovi, ci si è davvero inte-
ressati, nonostante tutto l’acume e tutta l’erudizione messi in atto, soltanto alla ricerca storica? Chi in effetti non 
intende indagare soltanto sull’esteriorità storica, ma vuole immergersi con il suo pensare e il suo sentire, con la 
sua intera visione, nei sostrati animici dell’evoluzione umana, osserva presto ben altro. Non si è trattato solo di 
dare preminenza alla ricerca storica, alla cosiddetta ricerca oggettiva, bensí anche alle forme di pensiero, ai punti 
di vista che nei tempi piú recenti si sono affermati, e che già dal secolo scorso si sono diffusi sempre piú laddove 
venivano propugnati. Essi non ammettevano che la fede e le idee riguardanti la figura del Cristo Gesú, che avevano 
dominato da secoli, si mantenessero ancora nelle anime; che nel Cristo Gesú fosse presente non un’entità straor-
dinaria ma un’entità universale, un’entità – da noi considerata come animico-spirituale – che non soltanto doveva 
entrare in contatto con l’intera umanità, bensí e soprattutto con l’intera evoluzione del mondo. Si persero la fede 
e l’idea che questa entità abbia agito nel corpo fisico di Gesú di Nazareth, e che di fronte a noi si sia palesato un 
avvenimento del tutto unico.  

Ciò era in grande contrasto con le abitudini di pensiero che dovevano affermarsi in opposizione a una simile 
fede. Vi fu allora la ricerca critica che subdolamente si insinuò per sostenere lo stabilirsi di tali abitudini di 
pensiero. Emerse in modo sempre piú definita l’opinione che non si poteva accettare che qualcosa si elevasse 
al di sopra di una normale individualità umana. Tale opinione affermava che in effetti grandi personalità avevano  
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contribuito allo sviluppo del mondo: Socrate, Platone ed altri. Certamente si voleva ammettere che Gesú di 
Nazareth fosse il piú grande, ma si doveva rimanere entro il livello umano. Che in Gesú di Nazareth potesse aver 
preso dimora un’entità non paragonabile all’uomo normale, contraddice fortemente le rappresentazioni mate-
rialistiche che si sono affermate sempre di piú. Possiamo vedere come questa opinione si sia insinuata inconscia-
mente e si sia legata alle constatazioni della cosiddetta ricerca storica. 

Perché vennero sempre piú stimati i primi tre evangelisti e Giovanni fu considerato solo come lo scrittore 
di una interpretazione apologetica? Perché si potrebbe dire che i primi tre Vangeli, i sinottici, descrivono 
una figura umana ideale che, seppur elevata, non si innalza al di sopra di questa umanità. Attrae il modo di 
pensare moderno, che afferma, per il tramite di un moderno teologo, che togliendo da Gesú di Nazareth 
tutto lo spirituale ed il sovrasensibile, prendendo l’uomo semplice di Nazareth, siamo il piú vicino possibile a 
Gesú. Questo non si adatta al Vangelo di Giovanni. Esso inizia subito con le parole: in principio era il Logos, 
il Verbo. E il Verbo, che in principio era presso Dio, esisteva prima che ci fosse un mondo materiale. Ciò 
che era presente in tutte le cause prime spirituali, è divenuto carne e si è aggirato in Palestina al principio 
del nostro computo del tempo. Lo scrittore del Vangelo di Giovanni applica la saggezza piú elevata per 
capire questo avvenimento e per farlo comprendere. E dunque non inizia a parlare del modesto uomo di 
Nazareth. Per questo motivo non viene considerato un documento storico. Non si tratta quindi solo di motivi 
scientifici, ma dello sviluppo dei pensieri abituali, dei sentimenti, delle sensazioni consuete, che hanno 
trovato espressione in ciò che oggi, come critica biblica del Nuovo Testamento, come ricerca storica, pre-
tende di avere un’autorità incondizionata, o per lo meno appropriata, su queste cose. 

Dalla Scienza dello Spirito sorge allora una domanda. Consideriamo i nuovi ricercatori: essi vogliono descrivere 
un avvenimento che ha avuto luogo agli inizi del nostro computo del tempo, aggiungendovi del mitico e del 
leggendario. Ammettiamo di metterci su questo piano. Dobbiamo allora domandarci: a partire da tali presuppo-
sti, è possibile parlare ancora di un Cristianesimo in quanto tale? È possibile parlare di Cristianesimo basandosi 
sui documenti che informano di un Cristianesimo in senso puramente materialistico? È possibile ciò nei confronti 
dell’intera Bibbia? In primo luogo occorre dimostrare in quali termini vada posta la questione. Ammettiamo che 
la visione di Christian Baur sia giusta, che in Palestina sia accaduto qualcosa di spiegabile solo come fatto storico 
esteriore, e che nel corso del tempo gli scrittori abbiano tramandato ai posteri, a partire dai pregiudizi del loro 
tempo, ciò che essi liberamente interpretavano. Dovremmo cioè partire dal presupposto che una tale ricerca 
contrasti con il dato di fede che afferma come un’entità spirituale sia discesa dalla sfere spirituali, come essa 
abbia dimorato in Gesú di Nazareth, sia poi risorta, conseguendo la vittoria sulla morte, cosa che noi consideria-
mo come l’essenza stessa del Mistero del Golgotha. Bisogna rompere, dice Baur, con un tale insegnamento. 

Questa concezione è dogmatica. Questa concezione deve 
essere soppressa. L’evento di Palestina deve essere oggetto 
di ricerca come gli altri avvenimenti storici. 

È dunque possibile, nel vero senso del Cristianesimo, 
parlare, riferendosi in particolar modo alla Bibbia, come di 
un’opera che racconti le cose solo nel modo in cui appaio-
no? Dobbiamo tener presente principalmente: su che cosa 
si basa la grande azione della concezione cristiana del 
mondo, un’azione che nessuno può negare? Su che cosa 
si basa la predicazione di Paolo? Si basa forse su una let-
tura fondata sull’arida ricerca dei Vangeli? La forza di 
Paolo non è assolutamente fondata su un annuncio che si 
può dare con i mezzi della storia. L’intera efficacia di 
Paolo si basa su un evento che è comprensibile solo par-
tendo da cause spirituali e non da cause sensibili. Chi si 
addentra negli scritti paolini vedrà che l’intero insegna-
mento di Paolo è fondato unicamente sul fatto di aver 
egli conseguito la convinzione che il Cristo è risorto e che 
nel Mistero del Golgotha si è conseguita la vittoria della 
vita in spirito sulla morte. 
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Da dove Paolo deriva la sua convinzione 
della vera natura del Cristo Gesú? Non la 
trae da una istruzione diretta, come gli altri 
che erano attorno al Cristo. La trae, come a 
voi tutti è noto, dall’esperienza di Damasco, 
dal fatto di poter dire: «Ho visto colui che è 
vissuto, ha sofferto ed è morto in Palestina. 
Io l’ho visto nel suo corpo». Con ciò Paolo 
intende che ha visto Cristo in Spirito, e dalla 
visione spirituale ha acquisito la verità che il 
Cristo vive. Egli annuncia il Cristo che ha co-
nosciuto nelle sue visioni spirituali. E pone 
questa apparizione tra le altre che avvenne-
ro, e afferma chiaramente: dopo la morte il 
Cristo è apparso a diverse personalità, ai do-
dici Apostoli e ad altri, e infine anche a me, 
come un evento improvviso. Con ciò intende 
che davvero, in una visione superiore, egli ha 
visto colui che ha conseguito la vittoria sulla 
morte, e che da quel momento sa che per 
chi si eleva al mondo Spirituale, il Cristo vive.     Jean Fouquet  «Saulo folgorato sulla via di Damasco» 

Qui, in relazione al Nuovo Testamento, ci 
troviamo proprio nel punto in cui la nuova Scienza dello Spirito si deve separare da ogni concezione meramente 
letterale della Bibbia. Cosa trovate negli scritti della cosiddetta nuova ricerca sull’avvenimento di Damasco? Di 
regola, trovate che era uno stato estatico quello in cui Saulo divenne Paolo, un stato che non è indagabile, perché 
si sottrae alla ricerca umana. Sí, si sottrae all’esteriore ricerca umana. Ma è proprio questo che abbiamo spesso sot-
tolineato nella Scienza dello Spirito, cioè che, come impareremo nelle conferenze successive, l’uomo può elevarsi 
alla conoscenza del Mondo superiore, il quale è intorno all’uomo stesso come la luce e i colori si trovano intorno 
ai ciechi. L’uomo può imparare a vedere questo Mondo superiore, come il cieco nato, dopo esser stato operato, 
può imparare a vedere la luce e i colori. Questo è ciò che si compie nell’anima del discepolo con i metodi della vera 
Scienza dello Spirito, e che lo rende capace di guardare entro i Mondi spirituali, per scorgere da solo cosa vi è. 
Ciò che si compie nel discepolo, e di cui il discepolo di ogni tempo può dare testimonianza, si compí anche in 
Paolo. Ciò che egli ricevette fu di udire con orecchi che non erano orecchi fisici e vedere con occhi che non erano 
occhi fisici. Cosí poté anche percepire Colui che ha dimorato in Gesú di Nazareth. È dunque nel sovrasensibile che 
si erge tutta la forza di Paolo. Se accogliamo Paolo nella sua essenza, possiamo dire che ciò che egli afferma è in-
fiammato dal suo convincimento che «il Cristo vive, Egli è risorto. Perciò la nostra fede non è effimera». 

E se comprendiamo ciò che ha prodotto la predicazione di Paolo, come proprio lui abbia diffuso quella figura 
del Cristianesimo che ha percorso il mondo, non possiamo fare a meno di volgerci alla dimensione sovrasensibile 
per indagare sugli avvenimenti terreni del Cristo Gesú. Si dice che si dovrebbero applicare le consuete forme 
scientifiche, ma poi si dimenticano non soltanto gli eventi di Palestina, non solo ciò che accadde nei trentatré anni, 
bensí anche ciò che avvenne in seguito, per la diffusione del Cristianesimo: si dimentica che esso ha alla base un 
fatto sovrasensibile, e che è tale avvenimento sovrasensibile a dover essere compreso. 

Ma studiando l’argomento con serietà, troviamo che l’Antico Testamento, almeno nei suoi documenti piú im-
portanti, gli scritti di Mosè, si basa su qualcosa di analogo. Troviamo che l’intera missione di Mosè, l’intera forza 
di Mosè, con cui egli ha creato qualcosa di grandioso per il suo popolo, ha come base un fatto sovrasensibile. 
Come abbiamo già detto, se il ricercatore dello Spirito si eleva fino a poter vedere nel Mondo spirituale e a com-
prendere le cause spirituali delle cose e degli eventi spirituali, li vede in immagini ed immaginazioni.  

 

Rudolf Steiner (4. continua) 
 

(1) Christian Baur, 1792-1860, professore di Teologia a Tubinga dal 1826 al 1860. 
(2) August Friedrich Gfrörer, 1803-1861, bibliotecario e professore a Stoccarda, nel 1853 si fece cattolico. 

 
  

Conferenza tenuta a Berlino il 14.11.1908, O.O. N. 57, dal ciclo Dove si trova lo Spirito? Traduzione di Paolo Perper. 
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Considerazioni 

 
Chi è stato bambino nella prima metà del 

secolo scorso (dovrebbero essercene parecchi 
ancora in giro) ricorderà sicuramente il gioco 
dei cubi colorati. Erano dei semplici cubetti di le-
gno coi quali si potevano comporre delle figure, 
a patto che venissero allineati nel verso esatto 
delle facce e dei disegni. Se non si raggiun-
geva l’allineamento previsto, quel che ne risul-
tava o era uno sgorbio o, nel migliore dei casi, 
una raffigurazione incompleta Ð. 

Ogni cubo ha sei facce, e altrettante erano 
quindi le composizioni possibili, almeno quelle 
esatte. Quelle sbagliate invece potevano essere 
molte di piú; l’errore infatti ha sempre un cam-
po d’applicazione molto piú vasto. Pertanto, se 
non si ha ben presente il disegno iniziale, o la 
volontà di completarlo, ci si perde per strada, 
è facile che ci si accontenti di un risultato appros-
simativo, al quale può tuttavia venir attribuito 
valore di quadro finale. 

Per un bimbo in tenera età, un elefantino con le gambe di giraffa, una scimmia con la testa di 
tricheco, o un trenino che corre sul mare, possono anche essere divertenti: in fondo sono tutti 
esperimenti di come approcciare la realtà secondo i modi di cui si è capaci. 

Per un adulto le cose non sono cosí scusabili. Certe assunzioni di realtà non sorrette da una 
decisa, voluta verifica con se stessi, conducono a visioni del mondo personalistiche, poco condi-
visibili, a volte addirittura preoccupanti per il loro carattere sovvertitore. 

Il problema nasce a monte; nel senso che di solito ci autoconsideriamo come un elemento 
semplice, ossia una unità integrale ben definita. Quante volte, messi nella situazione di pram-
matica, abbiamo detto: «Beh, io sono fatto cosí!», «Io sono tutto d’un pezzo!». Enunciazioni 
enfatiche, certo, ma anche veraci nella loro immediatezza. 

Sotto un diverso punto di vista invece, dobbiamo ammettere, ragionandoci sopra, che anche 
nell’arco dello stesso giorno, se non della stessa ora, possiamo mutare radicalmente da cosí a 
cosí.  

A seconda di eventi e circostanze, siamo capaci di offrire esibizioni che lascerebbero interdetti 
quanti avevamo convinto sulla nostra immutabilità. 

Ma anche in tale evidenza, cercheremo sempre un’autodifesa, sostenendo che l’uomo ha una 
sua gamma di variabilità, di coloriti personali, ed ora si mostra in un modo ora in un altro, ma 
sempre entro i limiti di una certa tollerabile normalità. 

Andrebbe benissimo se, disgraziatamente, non ci fosse qui il termine di “normalità” tutto da 
verificare. Quale normalità? La mia, la tua, la loro? 

Piú si aumentano i casi esaminati, piú ci si allontana dalla mèta. Difficile, molto difficile dire 
se l’umano va inteso in senso unitario o se è una sintesi organizzata di molte aggregazioni, 
ciascuna delle quali potrebbe anche essere dotata di un principio di consapevolezza in fatto di 
compito e destinazione.  
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Piú realisticamente, possiamo dire di peccare un po’ di massimalismo; nel senso che la nostra 
propagandata unitarietà è solo una disinvolta sinecura con la quale cerchiamo di tener testa a 
situazioni generalmente di supposto pericolo. 

In fondo sappiamo tutti di essere complessi, parecchio complessi; ma non volendolo dichiarare 
apertamente, millantando anzi caparbia fermezza – spesso venduta per coerenza ed incisività 
ad incauti compratori nelle questioni cosí dette di fondo – siamo riusciti a creare una tensione 
interiore completamente inesplorata ed affiorante solo nella efferatezza di eruzioni comporta-
mentali; che sono ovviamente troppo tardive per permettere a sedicenti indagatori (medici, psi-
chiatri, terapeuti , e chissà chi altri ) di scorgere l’origine del guasto. 

Il complesso, fintosi semplice, è un complessato; che è peggio del complicato, perché la com-
plicazione richiede solo pazienza e dedizione, ma la complessione è un autogodimento animico 
che si fa beffe della buona volontà. Il complessato è un ipocondriaco astuto quanto basta a non 
farsi scoprire, e però seriamente intenzionato a tenere in stato di angoscia e di soggezione il 
maggior numero di persone che gli riesce. 

La complessa natura umana è quindi una specie di gioco di cubi colorati; solo che in questo 
caso i cubi hanno ben piú delle sei facce tradizionali, e sono cosí numerosi che le possibili raffi-
gurazioni per allineamento non possono venir completate nell’arco di un’unica esistenza. 

Anche leggendo per pura curiosità un libro come Pensiero umano e pensiero cosmico di Rudolf 
Steiner, non si può restare indifferenti di fronte alla quantità delle possibili varianti, in ordine ai 
modi di concepire, di accogliere e di rapportare a sé l’esperienza e la conoscenza del mondo da 
parte dell’uomo. 

Tanto piú che lo stesso Autore avverte esplicitamente come l’elencazione sia ben lungi dal-
l’esaurire tutta la gamma delle sfumature e degli innesti potenziali fra le indicate qualificazioni 
animiche; l’intelaiatura è però quella, e su di essa ci si può sbizzarrire a volontà: basta controlla-
re dentro di sé, e riconoscere le prime attinenze. 

Raffiguriamoci tre sfere concentriche una dentro l’altra, come le matrioske; la maggiore è di-
visa in dodici porzioni uguali; la seconda in sette spicchi, ovviamente sempre uguali, ed infine 
la terza, la piú interna, che è formata da tre parti identiche. 

Seguendo il pensiero di Rudolf Steiner, cosí siamo composti, e – a grandi linee – compositi 
nella nostra interiorità: dodici modalità del pensare, sette tonalità per far risuonare i pensieri nei 
nostri sentimenti, tre disposizioni accordanti quanto sopra alla specifica personalità del singolo 
e, alla base di tutto, il centro del sistema, avente, tra l’altro, il non trascurabile compito di acco-
gliere negli umani limiti, secondo una scala di concretezza, la realtà che di volta in volta appare 
fuori da quei limiti. 

La terminologia usata da Steiner conta ventitré elementi, centro compreso; ma le possibili 
combinazioni, immaginando le tre sfere rotanti sul loro asse, indipendenti l’una dalle altre, 
danno cifre esponenziali. 

Siamo un caleidoscopio: basta una minima scossa, ed una nuova configurazione va a sostituire 
quella vecchia. 

Credere quindi di poter passare per persone semplici, tutte d’un pezzo, coerenti fino al “mi 
spezzo ma non mi piego”, diventa a questo punto alquanto problematico. Rientra senza dubbio 
nel campo dei buoni propositi, ma questo non compare tra i ventitré fondamentali: dev’essere 
una di quelle sottocombinazioni che saltano fuori alla vigilia di particolari occorrenze. 

Il bello della faccenda è che non finisce qui. Questo è solo un tentativo, molto elementare e 
grossolano, di presentare un modellino per una ponderata, o ponderabile, visione dell’entità 
umana.  

Nel modellino trisferico, lungo l’asse rotatorio comune, possiamo ben distinguere un braccio, 
o raggio superiore (dal centro in su) e l’altro, quello inferiore (dal centro verso il basso). Come 
per la sfera zodiacale, anche qui abbiamo due poli, che fungono da Medium ed Imum Coeli; nel  
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caso in esame si chiamano Io Superiore ed io inferiore, o io riflesso, o, piú comunemente, ego. 
Tuttavia è bene sapere che l’Io Superiore se ne sta fuori e sopra le nostre sfere. Coincide ideal-

mente col prolungamento del raggio ascendente; l’io inferiore invece sta sotto il centro del 
sistema, ma dentro l’involucro delle tre sfere. 

Salta agli occhi il paragone col sistema Sole-Terra-Luna, ove il Sole dirige il tutto standosene 
a debita distanza, mentre Terra e Luna vivono un rapporto biunivoco spaziale molto piú ristretto. 

Quindi sull’asse verticale (prolungato verso l’alto) si allineano in ordine discendente: 
 
 1) Io Superiore (fuori e sopra il sistema) 

 2) centro del sistema (nel cuore del sistema ) 
 3) io inferiore (ego) (dentro il sistema, in basso). 
 

Tanto per arricchire ancora un po’ la meraviglia di questo astrolabio spirituale, c’è anche da 
dire che lungo la verticale , o asse di rotazione, naviga un nucleo primario. È un’emanazione del 
centro del sistema, sorta all’atto del concepimento fisico, quando l’Io Superiore impresse nel 
centro il suo segno. Poi, nel tempo, il nucleo divenuto autonomo e dotato di motilità comincia a 
muoversi lungo l’asse che è il suo percorso obbligato. Potremmo chiamarlo “ coscienza pensante” 
o” autocoscienza”, anche se sarebbe una semplificazione riduttiva; ma in una disamina come 
questa, può, almeno provvisoriamente, mantenere tale nome. 

Con questo nuovo elemento, che si aggiunge al caleidoscopio di prima, le visioni del mondo, 
le realtà concepibili che si potevano ottenere combinando tra loro i ventidue elementi e rappor-
tando al centro le sommatorie ottenute, si moltiplicano ulteriormente. 

Infatti la coscienza pensante, svolgendo il suo saliscendi lungo l’asse, diversifica ogni volta il 
punto di osservazione, e da ogni nuova posizione raggiunta (o perduta se la coscienza se ne va 
sotto i fatidici tacchi) avremo visualizzazioni diverse. 

Chi sale il versante d’una montagna sa bene come la prospettiva cambi in funzione dell’ascesa; 
solo che in natura gli elementi formativi del paesaggio sono pochi e ben piú stabilizzati rispetto 
a quelli presenti alle escursioni della coscienza. 

L’ultimo rilevante diario d’un simile viaggio è La Divina Commedia, anche se, proprio per il 
suo valore poetico, l’altissima visione di Padre Dante non propone finalità didattiche, che nel 
contesto sarebbero senza senso. 

Dove voglio arrivare con tutto ciò? 
 

Primo:  ad affermare che l’essere umano, anche quello che si crede piú naturale ed istintivo, è 
tutt’altro che semplice: 

Secondo: la continua mutevolezza, o quanto meno il grado della nostra variabilità interiore, ci 
rende estremamente instabili e, nella gran parte dei casi, sconosciuti a noi stessi. Il che 
significa anche facilmente vulnerabili. 

Terzo: non esiste una concezione del mondo oggettivamente valida per tutti. Esiste però un 
modo di procedere comune a tutti per acquisire, concepire e sostenere tali concezioni. 

 

Se si riguarda soltanto a quel che si è fatto, un accordo tra i risultati finali è molto poco pro-
babile; ma se invece si pone un’attenzione desta e cosciente su come questi risultati sono stati 
ottenuti, e attraverso quali vie interiori si siano palesati, allora la sottile percezione di una vasta, 
possibile intesa a largo raggio, coinvolgente tutto l’umano, esiste, comincia a farsi valere. 

In fondo, essa è un’idea al pari di tante altre. 
Ma le supera tutte, perché non sorge dalla necessità di contrapporsi a qualcuno o a qualcosa: 

sorge in virtú d’una espansione d’amore, libera, trascendente i normali condizionamenti, inte-
grante ciò che, mancando la completezza, doveva patire l’isolamento. 

Angelo Lombroni 
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Antroposofia 

   
 
 

I – IL CREPUSCOLO MATTUTINO DELLO SPIRITO 
 

4.  La svolta decisiva. Il Mistero del Golgotha e l’inizio dell’ascesa 
 

Il filosofo greco dice: «Meglio un mendicante in Terra che un re nel regno delle ombre». Queste parole 
sono piene di significato. Esse dicono che l’uomo è divenuto un essere completamente terrestre, che egli dà 
maggior valore alla realtà fisica che a quella spirituale. 

Piú di due millenni piú tardi, queste parole trovano un’eco in un altro filosofo, Federico Nietzsche, il 
quale ammonisce gli uomini: «Non cercate ideali vaganti tra le stelle. Il vostro ideale sia la Terra». 

La perdita del Cielo, la conquista della Terra: questo era lo scopo dell’evoluzione discendente. 
Nell’epoca di cultura greco-latina l’umanità tocca il fondo dell’abisso. La discesa era naturalmente 

necessaria, perché solo diventando un essere terrestre, l’uomo può sviluppare certe qualità – la libertà e 
l’amore – che lo porteranno piú in alto nella sua evoluzione. 

La Terra, per quanto ricca di esseri e di eventi possa apparire, non esaurisce tutta la realtà. L’uomo che 
ascoltasse il monito di Nietzsche, diventerebbe povero e misero, come una lumaca la quale s’illudesse che 
entro il suo guscio è racchiuso tutto il mondo. Shakespeare fa dire a un suo personaggio: «Vi sono piú cose 
tra Cielo e Terra di quante non ne sogni la vostra filosofia». Ebbene, l’umanità deve poter ritrovare queste 
cose che stanno tra Cielo e Terra, che si distendono tra pianeta e pianeta, tra stella e stella, che riempiono 
tutto l’universo. 

Pensiamo ancora una volta alla prima epoca postatlantidea, quella paleo-indiana, di cui abbiamo già 
parlato. L’indiano primordiale possedeva il Cielo, ma non aveva la Terra. Abitava in capanne, dormiva su 
pagliericci, non era intelligente, non sapeva costruire macchine. Dal nostro punto di vista era barbaro e 
incivile. Eppure di quanto il Cielo è piú ricco della Terra, di altrettanto il contenuto della sua civiltà era 
maggiore di quello della nostra. In confronto noi siamo poveri, nonostante la nostra intelligenza, il nostro 
illuminismo, le nostre macchine portentose, i nostri razzi e le nostre bombe. 

Naturalmente non si tratta ora di disprezzare la Terra e le conquiste fisiche dell’umanità. Tutt’altro! Il sano 
criterio, il pensiero personale, la libertà d’azione, l’amore per la conoscenza e per gli esseri del mondo, tutto 
ciò insomma che l’uomo si è conquistato durante la 
sua immersione nella materia, deve essere valorizzato 
al massimo grado e portato in alto, in quelle sfere 
spirituali dove appunto manca tutto ciò che è terrestre. 

Questo deve essere il fine dell’evoluzione ascen-
dente dell’umanità. Una cosa è però evidente, perché 
si manifesta anche nell’ambito delle leggi fisiche: 
discendere è facile, basta abbandonarsi; salire è piú 
difficile, perché presuppone uno sforzo. 

Ora facciamoci questa domanda: l’umanità, giunta 
al fondo della sua caduta, poteva trovare in sé le forze 
autosufficienti al risollevamento? Assolutamente no, 
perché l’immersione nella materia porta come con-
seguenza l’affezione di tutte le qualità materiali. Ora la 
qualità essenziale della materia è la gravità.  

Materia è sinonimo di gravità, di autoconcentra-
zione in una massa immobile. Questa è la ragione per 
cui entro l’àmbito delle leggi fisiche non può esi-
stere il moto perpetuo, può esistere soltanto l’im-
mobilità perpetua, che alla fine determinerà la para-
lisi generale dell’universo e l’annientamento totale 
dell’esistenza. 

Ecco perché l’umanità fattasi materia non poteva 
avere in sé le forze antimateriali del risollevamento. 
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Ciò sarebbe stato tanto impossibile, quanto è impossibile che una pietra si metta a volare. Se non fosse inter-
venuto alcun fattore esterno, l’umanità sarebbe stata irrimediabilmente perduta.  

L’intervento però c’è stato. Una forza extra-terrestre, antimateriale, è penetrata nell’evoluzione umana ed 
ha determinato la svolta decisiva, ha piegato la curva della discesa in quella dell’ascesa. Ciò avvenne al 
tempo del Mistero del Golgotha, e quella forza è il Cristo, l’Essere extraterrestre che si è congiunto con la 
Terra e con l’evoluzione umana. Da quel momento in poi entro la sfera fisico-terrestre agisce una forza che 
possiamo chiamare di antigravità, una forza di espansione come quella della luce nella natura e dell’amore 
nel cuore umano. 

E la materia sarà trasformata in luce ed amore. Dante, il sommo poeta ispirato, pronuncia una grande 
verità esoterica, quando, riferendosi all’universo, dice «che solo amore e luce ha per confine». Amore e 
luce sono la stessa cosa; l’aspetto interno e l’aspetto esterno di uno stesso essere divino: il Cristo. 

La luce e l’amore presenti nella sfera materiale rendono possibile il movimento ascensionale del-
l’umanità. La caduta non è stata vana. Essa ha dato all’uomo il sale terrestre. Ma il Cristo gli ha dato il 
lievito celeste, la forza dell’espansione, del movimento. Perciò il Cristo dice: «Io sono la Via». 

 
5. L’uomo non è abbandonato dagli Dei. L’unione con lo Spirito nella sfera della volontà 
 

Dopo l’Evento del Golgotha, l’uomo può dunque risalire. 
Qual è questa via della risalita? In quale sfera del suo essere l’uomo può ritrovare lo spirito divino? 

Prima di rispondere a queste domande, osserviamo che l’uomo è un essere complesso. La sua esistenza si 
svolge entro tre sfere animiche e rispettivamente corporee: quella del pensiero, quella del sentimento e 
quella della volontà. La sua coscienza non abbraccia però che una sola, quella del pensiero. 

Solo nel mondo della sue rappresentazioni e dei suoi concetti l’uomo è veramente uomo, cioè un essere 
cosciente della realtà esterna e autocosciente di quella interna. Questa è la sfera della sua libertà, la sfera 
entro cui gli Dèi lo hanno abbandonato a se stesso, la sfera della sua solitudine spirituale. Nelle altre sfere 
però gli Dèi sono rimasti con lui; ma egli non può saperlo, perché là dentro non può discendere ancora 
con la sua coscienza. 

Soprattutto nella sfera della volontà, la piú inconscia per l’uomo, sono attive le Potenze spirituali. 
Quivi dimora ancora Dio, ma è un Dio ignoto, l’Agnosticos Theos a cui gli Ateniesi eressero un’ara. 
Sta all’uomo di dare un nome, di conoscere questo Dio che non lo ha abbandonato, che è rimasto sempre 
con lui. 

Il legame tra Divinità e Umanità è stato conservato nella sfera del volere; tra Cielo e Terra si snoda non 
interrotto il filo d’Arianna della volontà. L’uomo deve saperlo afferrare, e allora, seguendolo, ritornerà 
nelle altezze spirituali che un giorno furono la sua dimora e da cui è necessariamente disceso per conqui-
starsi un libero Io. 

Il Mistero di Michele di Rudolf Steiner dovrebbe diventare un libro di meditazione per l’uomo mo-
derno. In esso sta scritto: «L’umanità è discesa per la via del pensiero; può risalire soltanto per la via 
della volontà». 
 
6. Il nuovo crepuscolo degli Dèi. Nuove forme d’idolatria 
 

Il Mistero del Golgotha è avvenuto nella profonda notte del Kali-Yuga appunto per spezzarne la forza. 
Il 1899 è una di quella tappe spirituali dell’evoluzione umana di cui abbiamo parlato all’inizio; esso segna 
difatti, dopo la lunga durata di cinquemila anni, la fine del Kali-Yuga. Alla notte fa seguito il crepuscolo 
mattinale. 

Considerato nella grande corrente del divenire umano entro l’epoca evolutiva postatlantidea, il tempo 
in cui viviamo e che è agitato da tanti contrasti e da tanti catastrofi, è appunto un lento crepuscolo matti-
nale. Questo fatto dà il carattere piú marcato alla storia contemporanea e all’esistenza umana nel secolo 
nostro e in quelli che lo seguiranno. L’umanità va incontro al nuovo grande giorno spirituale e intanto 
vive nella penombra dell’attesa. Un nuovo crepuscolo degli Dèi è in atto, ma questa volta si tratta di un 
crepuscolo che è la porta del giorno. Il primo crepuscolo ha sommerso gli Dèi che sono nel mondo, il 
secondo crepuscolo – il nostro – porta gradatamente alla luce gli Dèi che sono nell’uomo. La sfera della 
volontà umana, cioè l’albergo degli Dèi nell’uomo, comincia a dare segni di vita, a rumoreggiare, a fermen-
tare, a mandar onde alla superficie. Istinti ciechi, confuse aspirazioni, impulsi incontrollati sommuovono 
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oggi le anime e spingono gli uomini 
ad azioni caotiche. Ma dietro a tutto 
ciò sta lo Spirito, che l’uomo non è 
capace di liberare dall’involucro 
animico-corporeo. 

E allora questo Spirito che sorge 
dall’uomo e che sta dietro gli istinti e 
gli impulsi della volontà, agisce co-
me incubo. Dice Rudolf Steiner che 
l’incubo è lo Spirito non smaterializ-
zato, non discorporato. 

Cosí l’umanità passa ora per la 
seconda volta attraverso il regno 
crepuscolare dei fantasmi: la prima 
volta fu illusa dagli spettri, oggi 
viene atterrita dagli incubi. La vita 
è diventata un sogno pieno d’incubi 
e non c’è uomo che non senta oggi 
il gravame che opprime l’esistenza 
terrestre.  

A ciò si accompagna la nuova idolatria sorta nei Paesi occidentali. Il nuovo giorno, la nuova luce viene 
dall’Occidente, perché è appunto l’umanità occidentale che sente piú attiva in sé la sfera del volere, dal-
la quale sorgono gli Dei in forma di incubi. L’Occidente non ha pensatori, non dà alcun valore alle conce-
zioni filosofiche, politiche, sociali di qualsiasi genere possano essere, non presta fede alle teorie, è insomma 
cosí scettico davanti alle formulazioni mentali che trova equivalenti la verità e la menzogna. 

L’Occidentale mente con disinvoltura e dice il vero senza convinzione. 
In fondo, egli pensa, che importanza ha che un’immagine corrisponda o meno con l’oggetto, quando 

vera o falsa che sia resta sempre solo un’immagine. Per lui la realtà è data dalle istituzioni che alimentano 
il suo essere volitivo: la casta, il club, il partito, la setta, lo Stato. Questi sono i suoi idoli. Soprattutto in 
America la nuova idolatria è destinata a raggiungere il suo vertice piú alto. 

Sorgeranno sempre nuove istituzioni e ognuna sarà adorata come un feticcio miracoloso. L’umanità 
dell’avvenire sarà deliziata da molti Rotary Club. Come l’Oriente molte migliaia d’anni fa ebbe la sua 
credenza spettrale per lo Spirito che sta dietro il pensiero, cosí oggi l’Occidente professa la sua fede idolatra 
per lo Spirito che si leva dagli abissi della volontà. 

E questo duplice regno crepuscolare, quello orientale degli spettri e quello occidentale degli incubi, 
generano il caos in Europa. 
 
7. La via di Michele e la missione della Scienza dello Spirito 
 

La Scienza dello Spirito è sorta in Europa, nel centro del mondo, con il compito di dissipare le ombre 
crepuscolari e di fugare gli spettri e gli incubi. Essa segue la via dell’ascesa, che è quella di Michele. 

Michele è appunto il Dio sconosciuto, l’Agnostos Theos che ogni uomo deve saper riconoscere in sé. 
Michele è al contempo volontà chiarificata dal pensiero e pensiero consustanziato di volontà. Con ciò è 
già indicata la via che ogni uomo deve percorrere per uscire dalle ombre crepuscolari al pieno giorno del-
lo Spirito. 

Questa via si chiama conoscenza, si chiama antroposofia. 
L’antroposofia, posta tra l’Oriente e l’Occidente, si volge ad Est e dice: «Non portate lo Spirito nei sensi 

e avrete la luce». E volta all’Ovest ammonisce: «Liberate lo Spirito dalla materia e avrete la vita». 
Se vuole uscire dal caos e dalle tenebre, se vuole liberarsi dagli spettri e dagli incubi, l’umanità deve 

ascoltare la voce dell’antroposofia. 
 

Fortunato Pavisi (2. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 26 aprile 1947.  
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Pittura 
 

«La notte porterà via le acque piú nere  
e quando tornerà il sole resterà di me solo l’oro». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Mormorio autunnale» 
 

L’arte nasce dalla morte. E dalla morte trae la sua vita. 
È infatti la crisi, momento di morte dell’anima, che rende necessaria e possibile la 

resurrezione, generatrice di nuova vita. Il risveglio indotto dal superamento della crisi, 
grazie alle forze del Cuore e del pensiero, viene favorito e accompagnato nell’artista dalla 
genesi dell’opera d’arte. È dunque morendo per il mondo, che si è costretti a cercare nel 
silenzio del Cuore la fonte celata dell’armonia, di continuo bramata: per rinascere, infine, 
al mondo. In un gioco continuo e pericoloso che solo le anime piú forti possono subire 
senza danno, morendo senza morire. È perciò necessario che si conosca il segreto che 
porta ad uscire dal Cuore per immergersi nel mondo, per poi ritornare al Cuore lasciando 
il mondo, con un movimento ritmico che pare imitare proprio quello del cuore fisico. E ciò 
che dall’esterno preme sull’anima ferendola, generando il dolore, trova nell’intimo la sua 
vera origine ed essenza, per liberare dal male, nella sede del divino. 

 
L’arte si nutre d’amore. E dall’amore trae la sua forza. 
Ciò che si allontana, o pare allontanarsi, nel tempo e nello spazio, se oggetto d’amore, 

genera la sofferenza, la crisi, dovendo essere ritrovato nel Cuore. Il tempo e lo spazio sono 
i terribili distruttori delle forme egoicamente infinitamente amate, fonti illusorie ma crudeli 
della malinconia e della nostalgia dell’essere che vive la loro perdita come morte della loro 
essenza. 

Vanno via, lontano, sempre piú lontano, le forme anelate, di continuo smarrite nello 
spazio e nel tempo infiniti. Senza fine. E per l’artista è il miracolo del movimento inverso, 
quello dell’arte – che per magia concentra nel Centro del cuore del suo Cuore ciò che si  
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allontana – che può dare pace e potenza all’anima, che ricerca ed infinitamente desidera 
l’imperturbabile calma invincibile dell’lo. L’arte riporta al Cuore ciò che l’anima soffrendo 
vede allontanarsi: e mai ciò che va via può essere piú vicino, al centro del suo Centro. 
Laddove vi è la sorgente dell’Amore. 

L’arte, come il vero Sacro Amore, esce dal Cuore senza nulla chiedere per sé, andando 
verso gli altri, offrendosi come dono di sé al mondo. Morendo per generare vita, ricordando 
il sacrificio del seme che deve perire per generare il fiore. 

Bisogna dunque poter contemplare senza paura il terribile territorio silente della morte, 
ove tempo e spazio cessano di esistere, per provare il sempre anelato sentimento d’Unità 
Cosmica. Sentimento per la cui appagante ed esaltante sperimentazione, conscia od in-
conscia, l’artista si immerge finalmente felice, anche se solo per la durata di un lampo, 
nell’estatica genesi dell’opera. Ed il pensiero dell’immortale potenza generata dalla in-
tuizione della concentrazione dell’intero Cosmo nel punto idealmente rappresentato dal-
l’opera – che è “una” nel molteplice – rende calmo il Cuore, ridona all’anima il dono del 
Silenzio. 

 
L’arte traduce in forma sensibile ciò che solitamente solo i bambini e gli artisti possono 

percepire. 
I bambini amano disegnare e dipingere, cercando di portare al di fuori di se stessi ciò 

che sentono vivere nel profondo, per contemplare con i sensi ciò che percepiscono con 
l’anima. Poi crescono e giunge l’età in cui smettono di “creare sognando”, a meno che una 
parte della loro anima non continui a vivere in tale condizione di purezza infantile. 
L’organo di percezione non deve atrofizzarsi durante le fasi della crescita. Non deve subire 
le trasformazioni del resto dell’anima. Riuscire a diventare adulti, acquisendo via via i 
necessari livelli di coscienza superiore, senza però mutare in quella zona incantata, è in 
fondo il segreto della genesi dell’arte nell’uomo. 

 
L’arte porta nel mondo la morte ed il suo trascendimento.  
Cioè la vita percepibile al di là del regno dei sensi. Oltre l’inganno dell’apparire sensibile. 

Ed è per magia che ciò avvenga proprio tramite i sensi: l’ultrasensibile si affaccia nel mon-
do tramite il sensibile, grazie all’arte ed al suo potere. 

Per destino e per intima necessità l’artista è chiamato a sopportare, che lo sappia o no, 
la visione dell’invisibile, percependo, restando fermo al suo posto, ciò che, se non domina-
to, può portare alla crisi senza ritorno, alla tragedia. L’artista, come l’asceta, per resistere 
deve saper essere un guerriero silenzioso. Deve chiamare a raccolta tutte le sue forze piú 
sottili concentrandole nel Cuore per fronteggiare l’urto di Potenze superiori. Quelle stesse 
che, nel tempo dell’infanzia, quando l’anima era ancora tenera, lo sfiorarono imprimendo 
su di essa il segno indelebile del morso che non cessa mai di sanguinare. Il segno che 
doveva rendere sensibile quella zona arcana ed aurea destinata a divenire l’organo di per-
cezione del mondo silenzioso che deve trovare voce nell’opera. Quel mondo occulto dove ha 
origine il segreto della bellezza, che colpisce con impeto le anime piú sensibili. Anime che 
imitano il Vivente che con inaudita potenza plasma la materia riuscendo ad esprimere 
l’essenza immortale nella forma mortale. 

 
E cosí, come non ci si accorgerebbe della luce se non vi fosse la tenebra della materia 

che ne arresta il cammino, non potremmo scorgere ciò che vive al di là dei sensi se non vi 
fosse l’arte che ne riflette l’angelica essenza. Per amore. 
 

Carmelo Nino Trovato 
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Inviato speciale 
Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 

illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
durante lo stage al Daily Horror mi sto rendendo conto che per diventare un grande inviato speciale non è 
sufficiente avere volontà pervertitrice a gogò, grandi zanne acuminate e lunghi artigli ricurvi per battere sulla 
nostra “orma 22” portatile, o eseguire gli ordini senza fiatare. Piuttosto serve una grande capacità di autonomia 
dalle autorità e dai loro piani (a partire da quelle che guidano i nostri cinque pestíferi Arcontati delle Tenebre) e 
soprattutto dai disegni del nostro diabolico Direttore Irresponsabile. 

Frequentando proprio Sua Ossessività Mediatica, quel poco che ho potuto, e grazie anche ai furbi consigli di 
Draghignazzo, ho capito dall’interno come funziona una redazione giornalistica deviata e come si muove per 
assecondare il volere dell’invisibile Proprietà Occulta. La quale a sua volta intrallazza con gli Arconti delle 
Tenebre di volta in volta dominanti e con i loro scherani tribali, manipolando costantemente l’opinione pubbli-
ca infernale, per assecondare e spingere verso il successo i loro obiettivi di predazione astrale. In sostanza, la 
fumosa Proprietà Occulta del giornale si accorda di volta in volta con il Potere in atto per sostenerlo… rice-
vendone a sua volta sostegno economico e tutela per evitare fastidiosi cambiamenti, appunto, di proprietà. 

Le cause le conosci: gli sgambetti dei soci dell’infernale patto di sindacato, meno rari di quello che appare 
all’esterno; o gli assalti intempestivi del potere economico-finanziario; o le inopportune indagini di troppo 
zelanti giudici d’assalto in cerca del loro quarto di secolo di notorietà; o infine le solite ingerenze integraliste e 
settarie del potere religioso inverso delle tenebre.  

A fronte di questo accordo tacito (che va sempre negato anche di fronte all’evidenza, soprattutto durante in-
chieste governative o attacchi di altri demoníaci media deviati concorrenti) non si deve costringere nessuno 
contro la sua volontà, perché l’ineffabile Proprietà Occulta selezionerà un Direttore Irresponsabile che geneti-
camente e ideologicamente condivida la linea politica dell’Arcontato vincitore. Costui a sua volta sceglierà di 
circondarsi di redattori e maestranze in linea anch’essi con la suddetta linea politica, allontanando i dissidenti se 
si può, altrimenti attivando sui luoghi del lavoro, per suscitare dimissioni spontanee, le piú perverse pratiche di 
mobbing e di bullismo oltretombale. 

Questo concetto operativo, cosí ben congegnato e a prova di bomba, l’ho appena cercato di spiegare anche a 
quel minus habens di Ruttartiglio, che mi è venuto a trovare mentre si è preso un anno sabbatico per meditare 
sul suo futuro. Quel figlio d’un diavolo vuole visitare tutti i pianeti di questo sistema solare per avere ispirazioni 
ulteriori su come impulsare l’abuso nefasto di progresso scientifico attraverso la sua passione inesausta e integra-
lista per una bio-nano-geno-cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia “altamente disumanizzante”. 

Siamo riandati súbito con la memoria ai rissosi bei tempi del master. Ti ricordi le sue esaltanti performance 
da primo tamburo come base ritmica per quel mio strepitío tribal-infernale di successo? Comunque, mentre 
con intenso e cadenzato vigore mazzolavo nostalgico il suo groppone da yesdevil, gli illustravo che il direttore 
designato avrebbe mantenuto una linea di condotta apparentemente di irreprensibile equidistanza tra governo 
ed opposizione, ma nel caso ─ come ha fatto il nostro attuale direttore nell’ultima campagna elettorale appena 
all’inizio del millennio ─ sarebbe stato súbito pronto a saltare apertamente sul carro del vincitore… se questi, a 
quattr’occhi, glielo avesse esplicitamente richiesto! 

Ora, so perfettamente che tu questi fondamentali della manipolazione li conosci a menartiglio, avendoli la 
tua tribale famiglia imposti da alcuni secoli ai vostri fidati ossessi, via via messi alla guida dei media deviati su 
questo insulso pianetino terracqueo, dove le nostre truppe d’assalto sono impantanate in questa durissima cam-
pagna militare contro le coorti del Nemico. Tuttavia ho voluto specificartelo solo per farti capire la mia futura 
scelta di stare lontano dalle mefítiche redazioni centrali per diventare inviato speciale del giornale, oltre alla 
natura dei miei obliqui reportage dal paludoso fronte terrestre. 

Per essere indipendente dai condizionamenti cercherò di vedere le origini di tutti i guasti che al momento 
abbiamo provocato sulle nostre ignare e belle vittimucce addormentate nell’abbraccio oppiaceo dei reality 
show, e attraverso l’accesso illegale anche a previsioni abusive di tendenza cercherò di rendere la mia insinuan-
te e malèfica cronaca di quanto sta accadendo, è accaduto o accadrà… all’altezza delle diaboliche aspettative 
dei nostri fanatici e corrosivi lettori. 

Il tuo allineatissimo inviato speciale        Giunior Dabliu 
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Costume 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Rari trofei per cacciatori, ibridi 
che stupiscono etologi e scienziati, 
avendo, come fossero chimere, 
testa taurina e corpo di cavallo. 
Per le bestie carnivore africane 
gli gnu sono bistecche in movimento, 
rapide a defilarsi, finché possono. 
Migrano in branchi numerosi, cercano 
erba da ruminare, sempre in fuga 
per evitare i molti predatori. 
Fuorché i leoni. Astuti macellai, 
i re degli animali non si sprecano. 
Risparmiando bicipiti e polmoni, 
li sorprendono ai guadi, dove stanchi 
e frastornati, i bòvidi si accalcano 
spingendosi, arrestando il loro slancio 
che di norma li salva. Intrappolati, 
si arrendono alla sorte. Le feline 
regalità non hanno che da scegliere 
la preda piú robusta e appetitosa 
tra le mille mugghianti di terrore, 
impedite dal fango scivoloso, 
i grandi occhi liquidi velati 
dall’opaco sentore della morte. 
E piú lotta la vittima, piú strepita 
prima di abbandonarsi alla sua fine, 
maggiore è il godimento del carnefice: 
la sofferenza eccita il piacere. 
Poi la corsa riprende, la savana 
è un mondo senza fine, una pastura 
che rinasce agli umori delle piogge, 
hanno solchi le piste, e scarsa ombra. 

Nella dura gimkana sopravvive 
chi viene risparmiato dagli artigli 

e va, dimenticando mota e sangue, 
la polvere dei viaggi interminabili, 

i fiumi e gli ingannevoli miraggi. 
Cosí la mandria degli umani, stretta 

nella necessità del giusto vivere, 
corre da un giorno a quello successivo, 

aggirando le trappole che infestano 
il tracciato sociale. Con magheggi 

ed espedienti vari storna insidie, 
gualdane d’ogni genere, borseggi, 

questue moleste, furti, ladrocíni. 
E già si vede fuori dai pericoli, 

già scorge in fondo splendere lo specchio 
d’acqua pulita dove dissetarsi 

con giustizia, benessere e bontà, 
e rinfrancata proseguire oltre 

verso un domani libero dai lacci 
di un incerto lunario da sbarcare, 
e collegare il pranzo con la cena. 
Ed ecco dalle fratte, inavvertito, 

il feroce leone dell’usura 
balza alla gola dello gnu, lo atterra, 

ne dissangua ogni linfa, lo divora. 
Ma prima, come il gatto fa col topo, 

ci gioca, lo lusinga, lo seduce 
coi trucchi di promesse demagogiche 

e i giri di retoriche pompose. 
La caccia rende meglio se diverte, 

se ambigua è la pulsione che la muove: 
e spesso non è fame, è crudeltà. 

 

Il cronista 
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DietEtica 

 
 

  

 
…Tu vuoi sapere secondo quale criterio Pitagora si astenesse dal 
mangiar carne, mentre io mi domando con stupore in quale circo-

stanza e con quale disposizione spirituale l’uomo toccò per la 
prima volta con la bocca il sangue e sfiorò con le labbra la carne 
di un animale morto; e imbandendo mense di corpi morti e 
corrotti, diede altresí il nome di manicaretti e di delicatezze 
a quelle membra che poco prima muggivano e gridavano, si 
muovevano e vivevano. Come poté la vista tollerare il san-
gue di creature sgozzate, scorticate, smembrate, come riuscí 
l’olfatto a sopportarne il fetore? Come mai quella lordura non 
stornò il senso del gusto, che veniva a contatto con le piaghe 
di altre creature e che sorbiva umori e sieri essudati da ferite 
mortali?  

 
Si muovevano le pelli, le carni muggivano sugli spiedi cotte e crude, 

e come di vacche si udiva una voce. 
 

Questo è invenzione e leggenda; nondimeno, è veramente mo-
struoso che un individuo abbia fame di esseri che ancora muggiscono, 

 insegnando di quali animali ci si debba nutrire, mentre questi sono an- 
        cora in vita ed emettono la propria voce, e stabilendo determinati modi 
di condire, cuocere e imbandire le loro carni. Bisognerebbe cercare chi per primo diede inizio a 
pratiche simili, non colui che troppo tardi vi pose fine. 

 
Qualcuno potrebbe dire che i primi uomini a mangiare carne furono sollecitati dalla fame. In effetti, 

non perché vivessero fra desideri illegittimi, né perché disponessero del necessario in abbondanza 
essi pervennero a questa pratica, sfrenatamente abbandonandosi a inammissibili piaceri contro 
natura. Anzi, se in questo momento ritornassero in vita e riacquistassero la voce, essi direbbero: «Beati 
e cari agli Dèi voi che vivete adesso! Che epoca vi è toccata in sorte, quale smisurato possesso di 
beni godete e vi dividete! Quante piante nascono per voi, quanti frutti vengono raccolti: quanta 
ricchezza potete mietere dai campi, quanti prodotti gustosi cogliere dagli alberi! Vi è lecito anche 
vivere nell’abbondanza senza il rischio di contaminarvi. Noi, al contrario, abbiamo dovuto far fronte 
al periodo piú cupo e buio del mondo, perché ci siamo trovati in una condizione di grande e irrime-
diabile indigenza fino dalla nostra prima comparsa sulla terra. L’aria occultava ancora il cielo e gli 
astri, mescolata a una fosca e impenetrabile umidità, al fuoco e ai turbini del vento. Non ancora il 
sole aveva assunto una posizione stabile, 

 
né con il suo corso fisso distingueva alba 

e tramonto, e li conduceva di nuovo indietro 
dopo averli incoronati con le stagioni fruttifere 

 
dallo straripare disordinato dei fiumi, e in gran parte per le paludi era informe. Essa era inselvati-
chita da un profondo strato di melma e dal rigoglio di boscaglie e di macchie sterili. Non venivano 
prodotti frutti domestici e non esisteva alcuno strumento dell’arte agricola, né c’era alcun espediente 
della ragione umana. A quel tempo la fame non dava tregua, e il seme del grano non attendeva le 
giuste stagioni dell’anno. Che c’è dunque di strano se contro natura siamo ricorsi alla carne degli 
animali, dal momento che si mangiava il fango e si divorava la corteccia degli alberi, ed era una fortuna 
trovare un germoglio di gramigna o una radice di giunco? Dopo aver assaggiato una ghianda e dopo 
averla mangiata, eravamo soliti danzare di gioia attorno a una quercia o ad una farnia, chiamandola 
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datrice di vita, madre e nutrice. Quest’unica festa era nota alla vita di allora, mentre il resto era tutto 
un rigurgitare di turbamento e di tristezza. Ma voi, uomini d’oggi, da quale follia e da quale assillo 
siete spronati ad aver sete di sangue, voi che disponete del necessario con una tale sovrab-
bondanza? Perché calunniate la terra, come se non fosse in grado di nutrirvi? Non vi vergognate di 
mischiare i frutti coltivati al sangue delle uccisioni? Dite che sono selvatici i serpenti, le pantere e i 
leoni, mentre voi stessi uccidete altre vite, senza differire affatto a tali animali quanto a crudeltà. 
Ma per loro il sangue è un cibo vitale, invece per voi è semplicemente una delizia del gusto». 
 

...Non mangiamo di certo leoni e lupi per nostra difesa; al contrario, questi li lasciamo stare, mentre 
catturiamo e uccidiamo le bestie innocue e mansuete, prive di pungiglioni e di denti per morderci: 
creature che, per Zeus, la natura pare aver generato per la loro bellezza e leggiadria. 

...Consideriamo senz’altro assurda la convinzione di quanti affermano che l’uso di mangiare la 
carne abbia un’origine naturale. Che l’uomo non sia carnivoro per natura, è provato in primo luogo 
dalla sua struttura fisica. Il corpo umano infatti non ha affinità con alcuna creatura formata per 
mangiare la carne: non possiede becco ricurvo, né artigli affilati, né denti aguzzi, né viscere resi-
stenti e umori caldi in grado di digerire e assimilare un pesante 
pasto a base di carne. Invece, proprio per la levigatezza dei denti, 
per le dimensioni ridotte della bocca, per la lingua molle e per la 
debolezza degli umori destinati alla digestione, la natura esclude 
la nostra disposizione a mangiare la carne. 

Se però sei convinto di essere naturalmente predisposto a tale 
alimentazione, prova anzitutto a uccidere tu stesso l’animale che 
vuoi mangiare. Ma ammazzalo tu in persona, con le tue mani, 
senza ricorrere a un coltello, a un bastone o a una scure. Fa 
come i lupi, gli orsi e i leoni, che ammazzano da sé quanto man-
giano: uccidi un bue a morsi o un porco con la bocca, oppure 
dilania un agnello o una lepre, e divorali dopo averli aggrediti 
mentre sono ancora vivi, come fanno le bestie. Ma se aspetti 
che il tuo cibo sia morto e se la vita presente in quelle creature ti 
fa vergognare di goderne la carne, perché continui a mangiare 
contro natura gli esseri dotati di vita? 

Eppure, neanche quando l’animale è morto lo si potrebbe man-
giare cosí come si trova, ma si lessa, si arrostisce, si modifica la 
sua carne per mezzo del fuoco e delle spezie, alterando, trasfor-
mando e mitigando con innumerevoli condimenti il sapore del sangue, affinché il senso del gusto, 
tratto in inganno, possa accettare quanto gli è estraneo.  

…Per di piú, non solo l’uso di mangiare la carne è contro natura per il corpo, ma ottunde anche 
l’anima per il senso di pienezza e di sazietà che produce. 

…Gli orci vuoti risuonano quando vengono percossi, ma una volta riempiti non rispondono ai 
colpi. Gli oggetti sottili di bronzo trasmettono in cerchio il suono, finché qualcuno non lo soffochi e 
non lo attutisca ponendovi sopra la mano, mentre il colpo si propaga circolarmente. 

L’occhio, riempito da un eccesso di liquido lacrimale, resta appannato e indebolito nella funzione 
che gli è propria. Se guardiamo il sole attraverso l’aria umida e una cortina di grevi vapori, non lo 
vediamo limpido né splendente, ma cupo, caliginoso e con raggi tremolanti. Allo stesso modo, pas-
sando attraverso un corpo torbido, sazio e appesantito da cibi impropri, la luce e lo splendore 
dell’anima risultano necessariamente indeboliti e confusi; e sono sviati e instabili, poiché l’anima 
non ha fulgore e forza per i sottili e impercettibili fini delle nostre azioni. 

Al di là di tali considerazioni, non credi che sia una cosa straordinaria l’abitudine a un compor-
tamento umano? Chi farebbe infatti del male a un uomo, se lui stesso è tanto mitemente e umana-
mente disposto verso creature estranee e appartenenti a una specie diversa?  

Plutarco 
Tratto da: Plutarco Del mangiar carne, trattati sugli animali, Ed. Adelphi, Milano 2001. 
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Redazione 
 

 Anche se lontana, qui nell’Amazzonia brasiliana, ogni volta che leggo L’Archetipo mi sento 
vicina a voi. Le cose vanno tranquillamente secondo il loro ritmo: adesso abbiamo legalmente costituito 
una ONG (non so se in Italia si dice cosí) per i nostri progetti. Abbiamo iniziato un corso di ricamo per 
bimbe da 5 a 16 anni, con fili e panno ricevuti in dono. Sono 60 ragazzine ed è già il secondo gruppo! 
Ma voglio raccontare che oggi ho fatto una cosa: ho tradotto il testo della pagina di settembre di Massimo 
Scaligero, e l’ho inviato ad un gruppo di persone, una lista email di Yahoo che si chiama forumantropo-
sofico, mettendo l’indirizzo dell’Archetipo. Credo di aver fatto bene, come un impulso perché l’Editrice 
Antroposófica del Brasile si metta di buona voglia a pubblicare i suoi scritti!... Vorrei tanto leggerli, 
specialmente gli insegnamenti di meditazione. Se c’è qualcuno che può donarmi qualche libro, anche 
usato, potrei ricambiare con qualcosa di qui. Riporto il testo tradotto, per vostra conoscenza: 

“O espelho da individualidade” A instância do individual floresce no delinear-se do princípio 
puro de autonomia e de coragem em relação à esfera determinada da dialética e das razões sencientes. 
A formação do conhecimento passa sim através do momento dialético, mas já distingue uma virtude 
criadora que se desvincula de qualquer necessidade refletida nela. Um tal redimir-se da consciência 
floresce como pura vida em um perene ímpeto da vontade. A prova é a superação absoluta do elemento 
pessoal-egóico; o asceta verdadeiro é aquele que se dá a regra por si mesmo, mesmo em um mundo 
onde não exista mais nenhuma regra. O ato é a forma volitiva da Luz, é o caminho é a vontade que faz 
de si mesma um poder de doação ilimitado. A celebração de um tal mistério é o começo da re-ascensão, 
a dissolução da milenar imbricação da alma com a animalidade humana: é a alvorada depois das trevas 
sem tempo, sempre reaparecida. O mondo objetivo cessa de ser o espelho da eventual personalidade; o 
Eu surge como chama que faz de todo o seu ser o arder inexaurível até o Guardião do Limiar. O corpo 
ressurge, porém não mais substanciado pela animalidade humanizada, mesmo se tornada luminosa pelo 
éter, mas como um ato volitivo de liberdade e Amor. É o poder oculto do Graal para esta re-ascensão, 
que é em  verdade Ressurreição. O mundo objetivo então assume o papel de espelho da nascente 
individualidade: Cada ser revela a causa metafísica que o impeliu para a criação, assim a soma das 
coisas e dos seres criados se torna para o Eu matéria do seu erigir-se e reconhecer-se como centro de 
origem de tudo. A forma como se apresenta o ser não constitui um estado de fato irreversível, mas algo 
de contingente, de transmutável continuamente, dependente do Eu. É necessário superar a instância 
provisória do ser mediante o qual aparece o mundo. A absoluta independência desagrega a unidade 
provisória do real para recriá-la sob o seu signo: a exigência profunda do individual se afirma no 
contrapor-se do movimento puro da vontade e de liberdade ao mundo fenomênico. Tudo isto que 
aparenta possuir em si um fundamento, na realidade tem em mim um fundamento que eu suponho. Não 
existe uma realidade que seja independente fora de mim, porque esta independência eu a concebo e lhe 
dou valor. Se eu reconheço que alguma coisa não depende de mim, então reconheço que depende do 
outro, não porque as coisas sejam realmente assim, mas porque a segunda possibilidade é o desen-
volvimento lógico da primeira: se uma coisa não depende de mim, eu dependo dela, porque me falta o 
poder através do qual ela surge diante de mim como algo existente. A tarefa é cumprir aquilo que se 
apresenta como privação, mal, insuficiência: preencher os abismos do não-ser, superar as divergências 
humanas. Massimo Scaligero (De uma carta para um aluno, setembro de 1974). O original em italiano 
encontra-se em: “L’Archetipo”, revista mensal de inspiração antroposófica, set 2007. Na internet: 
www.larchetipo.com.  

Un saluto alla Redazione e a tutti i lettori. 
 

Antonella Marin Fioravante 
 

Lodevole l’iniziativa per le bambine – che si affianca ad altre già prese in passato dall’amica lettrice, 
come la preparazione dei fitoterapici, dei fiori di Bach, il corso di euritmia per le donne incinte – e altret-
tanto lodevole quella di far conoscere il pensiero di Massimo Scaligero in Brasile. Da questo “impulso” 
potrebbe forse nascere un interesse da cui scaturiranno effettivi risultati. La redazione invierà i libri: Trattato 
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del pensiero vivente, Dallo Yoga alla Rosacroce, Yoga meditazione e magia, Graal e Magia sacra. 
Se qualche lettore ha una copia in piú di uno degli altri libri, potrà spedirla all’indirizzo: Rua Coronel 
Pinto Ribeiro N. 27 – 68280000 Faro, Para (Brasile). E oltre ai libri, molto di ciò che per noi è superfluo, 
in Amazzonia è prezioso. Questa l’email della lettrice, per chi volesse contattarla per saperne di piú: 
antonellabella@uol.com.br. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
      Ï  Il corso di ricamo per le bambine  Ï Il corso di euritmia per le donne in attesa 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ï Antonella spiega la lavorazione dei fiori di Bach  Ï In cucina per le preparazioni fitoterapiche 

 

Il Gruppo di Trieste della Società Antroposofica – Via Beccaria, 6 

organizza l’8 e il 9 dicembre 2007 

un Convegno dal titolo 

“L’indagine scientifico-spirituale antroposofica”. 

Il Convegno vuole riuscire a chiarificare il metodo scientifico-spirituale  

grazie a quattro esempi di indagine, 

dalla dottrina dei colori di Goethe a piú recenti ricerche dei relatori:  

Renzo Arcon, Fabio Burigana, Alessandro Di Grazia. 

www.gruppoantroposofico.it 
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Se fossi un uomo dabbene,  

giusto, probo e devoto,  
ligio alle forme della liturgia;  

se anche incontrassi  
con l’anima piú bella  

gli uomini, la loro vita,  
e tutto ciò di cui si compone  

la storia del mondo,  
ma  

per ignoranza o trascuratezza,  
per avidità o pigrizia,  

per superficialità o equivoco, 
non mi accostassi 

– sempre e di nuovo – 
alla fonte da cui 

il pensare sgorga 
quale prima forza di vita: 

io sarei niente. 
Se fossi saggio ed equilibrato,  

onesto e sincero,  
sicuro negli affetti,  

coerente negli intenti,  
aperto agli echi del tempo,  

attuale e propositivo;  
se fossi capace, abile e dotato  

di facoltà strabilianti,  
tali da sublimare i consimili,  

incontrandone l’applauso,  
e con loro godere  

gli onori e i vantaggi;  
ma 

per indugi o rimandi,  
per tentennamenti dovuti  

a “cause di forza maggiore”,  
per basali esigenze di raziocinio,  

o, piú semplicemente,  
per colpe da poter addossare  

ad “altri”,  

non tentassi, 
– sempre e di nuovo – 
d’essere desto, presente  
nel centro della coscienza,  
per quell’attimo in cui  
il pensare si accende  
per farsi mio pensiero  
e mia percezione: 
io sarei niente. 
Se anche affrontassi  
a passo di danza  
le vie della santità;  
se rincorressi stenti e digiuni,  
disagi e sacrifici;  
se vivessi di preghiere e di carità,  
assaporando i mille fondamenti  
dell’ortodossia; 
se offrissi tutte le ore  
della mia giornata  
a edificare l’umano,  
sostenendolo, esortandolo,  
incoraggiandolo,  
illuminando con esempio di vita  
l’incredulità del mondo; 
ma 
per ovvietà o scontatezza,  
per impedimento discernitivo,  
per illusione o per presunzione,  
o forse anche per un imponderabile  
senso di autolesionismo, 
io non cercassi in me 
– sempre e di nuovo – 
quell’unica solitaria vetta  
sulla quale 
il Pensare del Cielo  
si posa 
e diviene pensiero dell’uomo, 
io sarei – e resterei – niente. 

 
 

Angelo Lombroni 


